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S T V D I T A S S I  A  N I
Anno XIII — 1963 N. 13

Questo tred icesim o fa sc ico lo  d i  Studi Tassiani, fed e ­
le a llo  s tile  e a! decoro scien tifico  che la  p u b b lica z io n e  
ha volu to  assum ere e conservare in tre d ic i an n i d i  v ita , 
s i  ap re  con t l  sa g g io  che ha ottenuto il riconoscim ento  
d e lla  assegn azion e  d e l «P rem io  T orquato Tasso» 1963.

L ’in iz ia tiv a  continua pertan to  a  riscuotere in teresse  
fra  g l i  s tu d io s i e d  a d im o stra rs i fecon da  nello s tim o la ­
re ricerche e s tu d i seri e in p ro fo n d ità  nel ricco m ondo ta s ­
siano.

In questo  m edesim o fa sc ìco lo  è r ip o r ta to  il  bando  
p e r  i l  «P rem io T. Tasso» 1964, cop ia  d e l q u a le  è g ià  s ta ­
ta  però  largam en te  d iffu sa  con a v v iso  a p a rte .

A ccanto a l fa sc ico lo  de lla  r iv is ta , i l  Centro ha p o ­
tuto pu b b lica re  n e ll’anno decorso anche t l  p r im o  d e i  Q ua­
derni degli « Studi Tassiani » : va le  a  d ire  i l  vo lum e d i  
B. T. S o zz i,  Nuovi studi sul Tasso.

Anche qu esta  in iz ia tiv a  a vrà , si spera , rego la rm en ­
te segu ito .

Con num erazione a sé esce, un ita  a l  fa sc ico lo , la  
17:* pu n ta ta  d e lla  «B ib liogra fia  T assian a (S tu d i su l T as­
so) » d i  L u ig i Locatelli, a  cura d i  7. F ri gen i, la  qu a le  
ragg iu n ge  così le 5 6 0  pag in e .

Il Centro di Studi Tassiani è riconoscente a  tu tti  
q u a n ti  — co llabora tori, sosten itori, s im p a tiz z a n ti  — coo­
peran o  a lle  sue in iz ia tive , e l i  r in g ra z ia .





S  A  G  G I S  T  U D I

IL M ONTE O LIV ETO

(N ota al T esto)

I

Storia del testo

P er tu tte  le notizie sulla storia  esterna  d e ll’opera e su ll’au to ­
grafo  e p e r l’ind icazione di tu tte  le stam pe del poem etto  rim ando 
ora ad un  mio studio  p receden te  (1) e r ip ren d o  qui l ’esam e dei

(1) A. M. Lagomakzini, Prima inchiesta sul Monte Oliveto, in « Studi 
Tassiani » 10, I960, pp. 73-87.

Colgo qui l’occasione per aggiungere un dato a quella mia Storia esterna, 
ricavalo da studi ulteriori sui documenti riguardanti il poemetto. Scrivevo 
allora che il Tasso dovette esaurire prestissimo il suo interesse per il nuovo 
poemetto. Tuttavia, se da un Iato le biografie del poeta non parlano di successive 
rielaborazioni dell’operetta né tanto meno di un suo proseguimento, è possibile 
ricavare da qualcuna delle lettere indizi di un posteriore ripensamento, da cui 
hanno origine alcune delle varianti, pur restando ferma la mia convinzione che 
le numerose correzioni e le varie lezioni che l ’autografo reca per molte ottave 
non siano riportabili ad epoca successiva, ma testimonino l ’inquieto comporre 
tassiano nella sua nervosa immediatezza. Scrive dunque il Tasso a don Niccolò 
degli Oddi in una lettera del 1589 (cfr. T. T asso, Lettere, ediz. Guasti, IV,
n. 1078): « ...Ne le mie stanze del Monte Oliveto deono essere racconci alcuni
versi; fra’ quali quello Ove si cala poetando, e poggia così: Ove si scende 
poetando e poggia. Ne la stanza Deh fuggiamo il peccato e il suo piacere ho
mutato le parole in quesl’altre: Deh fuggiamo il peccato e le sue fere Dolcezze-
Lascisi il vacuo sino al rimanente... ». La lettera ci dà due concieri, rispetti­
vamente per le ottave XCVIIl e XXI. Entrambe le correzioni si trovano nell’au­
tografo dove sono cassale le primitive lezioni, sostituite dalle definitive. Nella 
lettera il verso 8 dell’ott. XCVIIL citato due volte per intero e con si cala 
corretto in si scende, ha costante la lezione poetando che è estranea sia all’au­
tografo che alle edizioni, che hanno contemplando. Poiché di poetando non si 
ha altra traccia che questa e, d’altra parte, poiché per il senso tale lezione 
va decisamente rifiutata, mi pare si debba avanzare l ’ipotesi che il Tasso, nello 
scrivere, citasse qui a memoria, concentrando tutta l ’attenzione sul punto che 
voleva correggere e per il resto ricordando più il suono che l’esatla lezione. 
In un’altra lettera, del 1590, scrivendo sempre all’Oddi (cfr. T. T asso, Lettere, 
cit., IV n. 1272) il Tasso parla ancora direttamente del Monte O liveto: 
« ...aspetto la promessa, e quel libretlto de le mie rime al papa, e l ’altro di 
Monte Oliveto. Finirò quell’opera, se volete acquetarvi di non darmi maggior 
impaccio...». Le ultime parole del passo accennano una promessa di continuare 
il poemetto, ma chiariscono anche la vera ragione di tale promessa, che non 
doveva rispondere ad un reale proposito. Probabilmente il poeta vuole soltanto 
che si smetta di fargli pressioni perchè torni ad occuparsi di un’opera per cui 
non ha più interesse alcuno.
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rap p o rti tra l’autografo e le stam pe, dando ino ltre  più am pia e 
specificata indicazione dei c riteri seguiti p er ris tab ilire  il testo e 
costitu irne l’appara to  critico .

La collazione ira le num erose stam pe del M onte O liveto  p re ­
senta una situazione senza com plessità, poiché esse sono tu tte  calchi 
L una d e ll’a ltra  e non presen tano  a ltre  divergenze se non quelle  
causate da m ateria li e rro ri di stam pa o da d ifferenze ortografiche 
e linguistiche, dovute alla consuetudine degli stam pato ri. P e r questo 
non è necessario d ifferenziarle , usando una sigla partico la re  per 
ognuna. P e rtan to  le sole sigle di cui mi servirò nel mio studio sono 
M tp  (2) p er l’autografo (M o n tp e llie r, ms. H . 273 bis) e B p er V editio  
princeps  (F e rra ra , B ald in i, 1605), che, per la sua p rio rità  rispetto  
alle  a ltre  stam pe e per l’accertata  in u tilità  delle  testim onianze 
offerte  da queste u ltim e, che d ’a ltra  parte  la rip roducono  senza 
d ifferenze sostanziali, è l ’un ica da noi usata  n e ll’ap p ara to  critico 
p er docum entare le d ivergenze fondam entali delle  stam pe stesse 
da M tp (3).

Le uniche differenze tra  le stam pe, come si è accennato , r i ­
guardano  fa tti grafici, so p ra ttu tto  varia la pun tegg ia tu ra , ma sono 
conservati in genere i fenom eni di soem piam ento , p resen ti con 
frequenza in B e da essa trasm essi alle stam pe successive. A p a rtire  
dalle edizioni settecentesche si accentuano le correzioni e gli am ­
m odernam enti risp e tto  alle sc rittu re  p receden ti, con la riduzione 
alla norm a di scem piam enti e rad d o p p iam en ti, della  unione e sepa­
razione di paro le , dei fenom eni di troncam ento , elisione, aferesi, 
ecc. e con la regolarizzazione delle  m aiuscole. T u tte  le edizioni 
m ancano, come s’è detto  (4), delle  due u ltim e o ttave, con una lacuna 
che discende d ire ttam en te  da B e che si p ro trae  p ro p rio  p er il 
fa tto  che nessuna delle stam pe si basa su di u n ’au tonom a r ip ro d u ­
zione del testo . La m ancanza delle due u ltim e ottave è il fa tto  più 
m acroscopico, m a non certo  l ’unico , che ci induce a pensare  che 
nessuna delle  stam pe, e qu ind i n ep p u re  la B, si fondi in tu tto  
su ll’autografo di M ontpellier, m a che, in tu tto  o in  pa rte , si basi 
su di un a ltro , da r iten e re  p e rd u to , che p resen ta  u n a  situazione 
testuale  ib rida e d ifficilm ente d istingu ib ile  cronologicam ente da

(2) Già in 1 poemi minori di T. Tasso, edizione critica a cura di A. Solerti, 
Bologna, Zanichelli, 1891, I.

(3) Nell’analizzare quali rapporti intercorrano tra l ’autografo e le stampe 
userò per comodità una terza sigla, Sol, che indica l’edizione ’critica’' del 
Monte Oliveto, in I poemi minori di T. T., cit., I. Essa tuttavia non riapparirà 
naturalmente nell’apparato critico.

(4) Cfr. A. M. L aoomarzini, Prima inchiesta sul Monte Oliveto, cit., p. 75.



M tp, cui sem bra an te rio re , m a del quale tu ttav ia  reg istra  già alcune- 
correzioni.

Esam iniam o ora p a rtitam en te  la situazione testuale  di B. Le 
divergenze da M tp si possono rico n d u rre  a g rupp i ben  d is tin ti: 
d ivergenze ortografiche; com portam ento  rispe tto  alle  correzioni 
au tografe; com portam ento  risp e tto  a lezioni du p lic i; correzioni 
del testo  opera te  da B, con in te rv en ti a rb itra r i o dovuti ad e rro ri 
d i le ttu ra  e a fra in ten d im en to  del senso del contesto ; va rian ti non 
docum entate  da M tp.

N um erosissim i sono i casi d i va rian ti grafiche di B, dovute a 
diverso com portam ento  nei confronti dei fenom eni di aferesi, e li­
sione, apocope, rad d o p p iam en to , separazione o un ione di paro la . B 
si com porta in  p roposito  in  m odo b izzarro . P e r  quanto  riguarda  
aferesi, e lisione ed apocope ta lo ra  B le e lim ina quando si trovano
in  M tp , ta lora le  in tro d u ce  là  d ove  m an can o . A lc u n i e sem p

XLVIII, 5
Mtp ov’è ’1 mal di diamante e ’I ben di vetro
B ov’è il mal di diamante e il ben di vetro

XXXI, 3
Mtp ov’essaltato vien...
B ove esaltato vien...

XXXV, 2
Mtp e questa aria compressa...

XLVI, 7
B e quest’aria compressa...

Mtp questo è fuggir, sapere ove...
B questo è fuggir, saper ove...

N ei confronti del radd o p p iam en to  e dello  scem piam ento conso­
nantico  B sem bra ten d ere  ad  una regolarizzazione delle  form e, e li­
m inando m olte delle scem pie di M tp , tan to  da giungere n e ll’o tt. 
L U I, 7 a trasfo rm are , p e r iperco rrezione , un  refugio  in  rifuggio  e 
n e ll’o tt. X V III a m u tare  i fu tu ri appressarem  e fuggirem o  di M tp in 
condizionali, investendo così anche il significato del contesto. 
U n ’a ltra  tendenza costante di B è quella  di scrivere u n ite  le paro le  
p er cui M tp p resen ta  una grafia d isg iunta, e questo  so p ra ttu tto  
p er le p reposizion i a rtico la te , che in B sono spesso u n ite  e p resen ­
tano il raddopp iam en to  sin ta ttico , p er gli avverbi, le congiunzio­
n i, ecc. A ncora B tende a scrivere con doppia  i i p lu ra li dei nom i 
in  -io che il Tasso ( tran n e  un caso di vizii)  (5) scrive sem pre con i

(5) II fatto che si trovi scritto anche viti (XXII, 2) oltre che vitii (XIX, 6) 
toglie il sospetto che in questo secondo caso il plurale in duplice i sia dovuto 
a rispetto del valore fonetico del gruppo ti, poiché il primo caso dimostra che 
il Tasso non rispettava necessariamente il valore fonetico della forma grafica.
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sem plice. Un altro  c rite rio , questa  volta costante, di B è ra p p re ­
sentato  dalla  abolizione della  resa etim ologica con dopp ia  s della 
x  la tina  (6).

G li a ltr i g rupp i di divergenze di B rispe tto  a M tp hanno una  
im portanza  ben  m aggiore che non  i casi fino  ad  ora visti al fine  di 
s tab ilire  quali ra p p o rti in te rco rrano  tra  l’autografo e V editio  
princeps.

C om portam ento  d i B risp e tto  alle  lezioni cassate: non sem bra 
affatto  essere un iform e. T a lo ra  B accoglie tu tte  le  correzioni in tro ­
do tte  d a ll’autore che cassa le p rim itive  lez ion i: così, ad esem pio,

(6) Dò di seguito l’elenco di tutti 
a Mtp:

I, 4 (il lieve), 5 (reggi ’1), 8 (come 
all’or, ch’apparesti): II, 1 (e il pi­
gro), 4 (in puro), 6 (esempio), 7 (e 
il tempio), 8 (e il precipizio); IV, 4 
(e in questa), 7 (simulacro); V, 1 
(apena), 3 (d’onorarti), 7 (all’Ida- 
spe): VII, 6 (a fonte): V ili , 4 (lun­
gi all’Arbia), 5 (libertade); IX, 4 
(perchè): XI, I (e in questo), 2 (lu­
cida): XII, 4 (facci): XIII, 6 (esi­
gilo): XIV, 5 (quasi regia, ove ogni),
7 "(conoscer): XVI, 7 (di suo immor­
tai); XVII, 6 (virtude), 8 (men’alta e 
inferiore): XVIII, 6 (ale): XIX, 2 
(n’avvolge... e ingombra); XX, 1 
(fuggir’il), 4 (il leon’, e), 8 (e in 
ciel); XXI, 5 (raggiunge): XXIII. 2 
(e il suo), 3 (quest’è), 4 (E in cercar 
terra estrana): XXIV, 3 (da Tempio); 
XXVI, 2 (conviene), 8 (ch’in falso);
XXVIII, 8 (in se medesmo... e in):
XXIX, 7 (parrai), 8 (armi); XXXI, 3 
(ove esaltato), esempio): XXXII, 5 (e 
in troppo); XXXIII, 7 (ali), 8 (e in 
questa ohimè); XXXIV, 5 (com’aqui- 
la), 6 (ali); XXXV, 2 (quest’aria... e 
intorno), 4 (cittade): XXXVI, 1 (non 
ancor’affretti), 5 (colpa); XXXVII, 6 
(e il Regno): XXXVIII, 5 (ma il 
cerchi): XXXIX, 1 (dove ei), 5 (s’il 
ver), 6 (da gli): XLI, 2 (d’un’al- 
tra): XLII, 5 (che il suo); XLIII, 1 
(meraviglia), 3 (e in lui), 4 (dietro 
al), 7 (e in lui): XLIV. 1 (dunque),
2 (è il); XLVI, 1 (cercltiangli), 7 (sa­
per ove); XLV'II, 2 (nasconder’in), 5 
(o il fondo): XLVIII. 5 (rubello). 6 
(il mal... e il ben): XLIX, 4 (Pelio),
8 (ingombra); L. 3 (quella orribil), 8 
(nella): LI. 7 (al ben’è), 8 (e il mal 
dal reo... innesto); LII, 2 (stessi), 6

casi di divergenza grafica di B rispetto

(s’en); LUI, 4 (trapassar’a), 5 (s’en 
va), 7 (rifuggio); LIV, I (sopra); 
LV, 3 (quell’illustre) ; LVIII, 2 
(maggion); LX, 2 (il folle), 4 (e in 
lui); LXI, 3 (e allarga), 6 (ogn’altra 
voglia, ogn’allro), 8 (ove altri); LXII, 
6 (ove ebbe); LXIII, 1 (e il suol), 
3 (santi pensieri e in santi), 8 (al­
ma): LXIV, 3 (ch’il vento e il), 4 
(e in seno), 7 (né dal); LXVI, 2 
(e intepidire): LXVII, 8 (piccol); 
LXVIII, 7 (e il monte... e il cielo); 
LXIX, 7 (com’hai); LXX, 2 (e in 
pregio), 3 (o d’altro), 5 (ch’il mon­
do), 6 (e in tanti modi); LXXI, 7 
(quei); LXXII. 1 (esempio), 2 (Be- 
nedeto): LXXIII, 3 (e il glorioso),
5 (e il Mauro), 8 (e il Tiranno);
LXXIV, 7 (e imposto): LXXVI, 7 (e 
in altri); LXXVII, 5 (Gioanni), 8 
(conversar’usato) : LXXX, 2 (esem­
pi), 6 (ogn’allro), 7 (e il cor); LXXXI, 
3 (in adamante), 4 (e in pietra... non 
divelli), 8 (dove elee); LXXXII, 5 
(frondi), LXXXIV, 1 (all’or), 5 (al­
l ’or), 8 (esalta): LXXXV, 4 (e in 
guerra); LXXXVI 2 (vidder’i), 3 (e 
in lor), 4 (e gli), 7 (potea... e il 
drago); LXXXVII, 1 (riverenti), 2 
(communi, 3 (e il secoli, 6 (deH’istes- 
sa), 7 (s’inchine): LXXXVIII, 7 (e 
il zelo): LXXXIX, 1 (E il pregar 
ch’alia); XC( 4 (sopra), 5 (greggi),
6 (Idio com’era): XCII, 1 (dell’istes- 
so): XCIII, 4 (delITdaspe): XCIV, 3 
(esempio), 5 (nella maggion), 6 (e 
appresso), 7 (e il lembo); XCV, 6 (e 
il segno); XCVI, 3 (indurrà), 7 (or- 
ribil’ombra); XCVII. 2 (e insieme), 
5 (nella), 8 (rozo); XCIX, 4 (e dalle 
bianche), 5 (e d’ogn’altro).
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o ltre  che in  a ltri luoghi, nelle  o tt. X, X II, XL, L V II; m a p er lo più 
la stam pa ritien e , sem pre con le già viste possib ili oscillazioni grafi­
che, lezioni che in  M tp appaiono  cassate. I  casi del genere sono n u ­
m erosissim i (o tt. IV , 3; V i l i ,  8; XIV, 3; XVI, 5; XXI, 1 /4 ; XXVI, 
2 /3 ; XXVII, 4; X X V III, 4; XXXIII, 1 /2 ; X L III, 8; XLV, 5; XLVII, 
6; LXIX, 1; LXXVI, 6; LXXXIV, 1; LXXXVI, 1). V ediam one p er 
esteso u n  esem pio :

XXXIII, 1/2
Mtp Deh lasciam l ’ombra in ricercando il sole

l ’ombra lasciam che noi che cerchiamo il sole 
in seguir sua chi“ra luce 

lasciamo il fumo, e seguitiam la luce 
B l’ombra lasciam noi che cerchiamo il sole 

lasciamo il fumo, e seguitiam la luce

L ’alte rnanza  di com portam ento  di cui s’è detto  si verifica anche 
n e ll’am bito  di una sola o ttava :

XXX, 1/3:
Mtp Son tutte vanità s’è vano il mondo 

tutte son vanità le cose al mondo 
Chi cerca in lui salute è vano, ed erra 
dunque fugga da lui, ch’è tutto immondo 
dunque lui fugga quasi loto immondo  

B Son tutte vanità s’è vano il mondo
chi cerca in lui salute è vano, ed erra 
dunque lui fugga quasi loto immondo

B accoglie nel p rim o  verso la seconda lezione t/he costituisce nel 
m argine superio re  del foglio la p rim itiv a  redazione cassata di M tp. 
Al verso 3, invece, B ha  la lezione p rim itiva , p èr quanto  essa sia 
in  M tp cassata e sostitu ita  n e ll’in te rlin ea .

U n terzo  caso m erita  di essere rico rdato  p e r gli sv iluppi che 
ebbe poi ne lla  trad iz ione  del testo :

LI, 1
condanna la giustizia il fatto atroce 

Mtp giusta legge condanna il fatto atroce 
B condonna la giustizia il fatto atroce

M entre  M tp to rn a  alla  p rim a lezione (g iusta legge, ecc.) B accoglie 
la seconda seppure  cassata, m a, p er un  e rro re  di stam pa, ha  con­
donna  invece di condanna. Le ed izion i successive, che avvertono 
l’e rro re , correggono in  condona, dando cosi al verso (condona la 
giustizia  il fa tto  atroce) un senso opposto e del tu tto  e rra to  rispetto  
a quello  o rig inario .
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C om portam ento di B rispe tto  a dup lic ità  di lezione: ap p are  
guidato da un  c rite rio  costante. Là dove il Tasso non cancella, m a 
sotto linea ad ind icare  desiderio  di correggere, uno o p iù  vocaboli, 
e pone sopra o a fianco di essi lezioni sostitu tive, B accoglie sem pre 
queste u ltim e, p u r con le consuete variazioni grafiche. A nche per 
questo  gruppo num erosissim i sono i casi, per i quali si rim anda 
a ll’appara to . V ediam one in partico la re  qualcuno :
XXXVI, 3

Mtp Spoglia il mondo, e dal mondo
aduna

accogli prede
B Spoglia il mondo, e dal mondo aduna prede

XCVI, 8

Mtp
Del fondo oscuro
Dentro s’agghiaccia, e di terror s’ingombra

B Del fondo oscuro, di terror s’ingombra

A questo pun to , B, p er conservare com piutezza di senso al verso, 
dato  che accoglie la lezione a lte rn a tiv a , toglie  la e che il Tasso 
non aveva cassata p rop rio  perchè gli e ra  m ancata una decisione 
nella  scelta.

Cade qu i l ’o p p o rtu n ità  di p a rla re  degli in te rv en ti e delle co r­
rezioni che B opera nel testo , sia per r ip o rta re  a no rm alità  erro ri 
ed incongruenze (com e nei casi di aureuora  r ip o rta to  ad aurora; 
corta in tegrato  corona ; m alatitia  r ip o rta to  a m alìtia , ecc.); sia avve­
nu te  m ed ian te  in troduzione  di artico li, congiunzioni, ecc., che non 
tu rbano  l’andam ento  m etrico ; sia per e rro ri di le ttu ra  (qualche 
volta giustificabili p er la poca chiarezza della  sc rittu ra ) e fra in te n ­
dim ento del senso del contesto (7). Ad esem pio con uno scam bio di

(7) Dò di seguilo l ’elenco degli 
I, 6 (non che l ’alma devota e ’1 

puro); III, 2 (o Antonio); V, 5 (in­
darno); VII, 1 ( l’insegna), 6 (il se­
no); XI, 5 (starebbe): XIV, 7 (il 
vero): XVI, 5 (pende), 8 (atto divie­
to): XVIII, 2 (appressaremmo), 7
(fuggiremmo): XXI, 6 (avvolto);
XXII, 2 (han); XXIV, 3 (da l ’em­
pio), 4 (a l ’onde); XXVI, 7 (mag­
gior il lutto); XXVIII, 3 (mai): 
XXXXII, 2 (distinguono): XXXIV, 8 
(e se ne vole al Ciel, se’n vole); 
XXXVIII, 2 (Che si ricerca ben), 3 
(di sue colpe lo polisca), 5 (s’erga),
8 (rifugio: e la sua grazia è il suo 
deserto); XLI, 1 (Il saggio), 7 (de­
clini); XLII, 1 (riposto); XLIII, 8 
(e. mente); XLV, 4 (o si dilegua, o 
si); XLVII, 4 (o mente): XLIX, 4 
(benché s’inalzi a Pelio), 5 (la tor-

interventi di B rispetto al testo di Mtp:
re); L, 7 (ferro micidiale); LI, 8 
(reo venuto): LUI, 2 (l’alma se la 
ritiene), 3 (dove si stenta e mugge); 
LIV, 3 (riponi); LV, 1 (fa poi), 8 
(s’afflige); LVI, 6 (nel tardo pas­
sar), 7 (passan): LVIII, 1 (O se fug- 
giam); LXIII, 3 (destò), 6 (ed au­
rea): LXV, 5 (di navicar); LXVIII, 
8 (mostrossi); LXX, 1 (Non Rincre­
sca); LXXIV, 3 (all’aureo), 5 (c’i- 
sgiunge), 8 (dà pace): LXXV, 3 (Qui 
sarà loco), 4 (qual’il modo); LXXX, 
7 (già fermo): LXXXI, 3 (o in ada­
mante); LXXXII, 2 (quando ch’il 
cielo), 6 (al bel); LXXXVI, 7 (e che 
polea); LXXXVII, 4 (care e leggia­
dre), 5 (in altro ovile); LXXXVIII, 
7 (giusti i pregiai): XC, 3 (ciò che 
voleva scrisse), 4 (qual sopra); XCI, 
3 (coteste): XCVII, 3 (o no’l), 4 
(largo precipizio).
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vocaboli e con l ’e lim inazione di un  accento B trasfo rm a, anzi toglie 
ib  senso n e ll’o tt. LXXX, 7:

Mtp e ’1 cor fermò già contemplando avezzo 
ne la fuga del mondo e nel disprezzo 

B e ’1 cor già fermo contemplando avezzo 
ne la fuga del mondo e nel disprezzo

N ella caotica sc rittu ra  degli accenti B , che p er un  verso au ­
m enta  risp e tto  a M tp i casi di divergenza dalle  norm e a ttu a li, po ­
nendo quasi sem pre l’accento su a preposizione e su o disgiuntivo, 
corregge p er a ltro  esa ttam ente  in qualche  caso, come in :

XLII, 8
Mtp quel che regge se stesso e Rè soprano 
B quel che regge se stesso è Re soprano

In fine  occorre d ire  dei num erosi luoghi in cui B dà lezioni 
com pletam ente  estranee a M tp, sia per singoli vocaboli che per 
in te ri versi e a d d ir ittu ra  p er u n ’in tera  o ttava. Dò di seguito l ’elenco 
di tu tte  le ottave in  cui ciò accade, rim andando  a ll’ap p ara to  per 
le v a rian ti: I ;  V I; V II; IX (C interò verso 3); X X III; X X V III; 
XXXIX; X LV II; XLIX; L V I; LIX ; LX IV ; LX V ; LX V I; 
LX X X V III; X C III; XCV; X C V III; C ( l ’in te ra  ottava).

Le lezioni di B del tu tto  estranee al m anoscritto  si infittiscono 
a p a rtire  d a ll’o tt. LXIV, e si fanno sem pre più consistenti per esten­
sione fino al vistoso caso d e ll’o tt. C, com e al solito accolta da tu tte  
le ed izion i nella  stesura  data  da B.

Come si è accennato , dunque, la situazione testuale  di B r i­
spetto  a M tp si p resen ta  cronologicam ente ib rid a , poiché al gruppo 
delle  correzioni accolte si oppongono le lezioni serio ri poi abban ­
donate  dal Tasso, m en tre  i casi di incertezza, dovuti a d up lic ità  di 
lezione per la m ancanza di una precisa correzione e per la g iustap­
posizione di varian ti pressoché equ ivalen ti, sono tu tti  riso lti da B 
disinvoltam ente, m a coeren tem ente , con l’accoglim ento della lezio­
ne ap p aren tem en te  sostitu tiva d e ll’orig inaria . Certo non si può 
afferm are con assoluta sicurezza che tu tte  le lezioni di B estranee 
a M tp non furono in tro d o tte  in seguito ad u lte rio ri correzioni e 
rim aneggiam enti del Tasso stesso, ma tu t t ’a ltro  che in fondata  mi 
pare  l’ipo tesi che esse siano venute a contam inare il testo  tassiano 
p er opera  di m alfid i revisori (8). 8

(8) Che ne possa essere responsabile l ’editore del 1605 mi pare da escludere, 
poiché la consistenza e la molteplicità degli interventi contraddirebbero all’af­
fermazione fatta dal Bonaverti nella lettera dedicatoria all’Alchiggi, che precede 
il poemetto in B: « ...procurai con ogni industria di rimirarlo con pacienza, e
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Passiam o ora ad esam inare (9), così come si è fa tto  per B, 
perchè anche l ’edizione Solerti (Sol), che pu re  si fregia d e ll’e ti­
ch e tta  di edizione critica , sia ben  lon tana  d a ll’offrire  un testo  
valido e giustificato da solidi c rite ri. Il Solerti, in fa tti, p a rte  da 
u n ’incerta  conoscenza dei testi e so p ra ttu tto  da una condizione di 
quasi com pleta ignoranza di M tp, che non conosce d ire ttam en te , 
ma delle cui varian ti ha solo la re lazione del P é lissie r, spesso e rra ta  
e ta lo ra  in  m odo m ostruoso. T u ttav ia , nonostan te  queste deficienze 
di partenza , il Solerti avrebbe po tu to  se non m ig lio rare  il testo  del 
M onte O liveto, alm eno d im ostrare  coerenza a se stesso e decisione 
in  una d e te rm ina ta  d irezione di scelta e di organizzazione. Invece 
egli, m en tre  da un lato , p u r non dando una nota  filologica con te­
nen te  la classificazione dei testi e la spiegazione e giustificazione 
dei c rite ri seguiti p er l’ed izione, m ostra ch ia ram en te  nella  sua p re ­
m essa al poem etto  (10) di volersi a tten ere  a M tp, viene continua- 
m ente  m eno a questo proposito  e non solo là dove l’e rra la  le ttu ra  
trasm essagli dal Pélissier dovette persuaderlo  ad abbandonare  va­
rian ti assolutam ente prive di senso, m a anche dove conosceva il 
testo  esatto  di M tp e sarebbe stato  p iù  na tu ra le  accoglierne le lezio­
n i. Così come già le edizioni p receden ti, seppure  in luoghi d iversi, 
Solerti ha variam ente trasform ato  la grafia, sovraccaricando il testo 
di segni in terpun tiv i e m utando di m olto la pun tegg ia tu ra  o rig i­
naria , non solo là dove essa era  orm ai disform e d a ll’uso d e ll’o tto ­
cento, ma anche nei luoghi in cui era ch iara  ed esatta  in M tp. Basti 
un esem pio :
V, 5

Mtp non che questi ond’io tento invano alzarmi
Sol non che questi : ond’io tento alzarmi

trarne fidelissima copia del vero originale... ». Del resto il Bonaverti pare 
avere avuto una semplice funzione di copista. Piuttosto, sempre sulla scorta 
della lettera, si potrebbe pensare ad un intervento dell’Alchiggi. Scrive infatti 
il Bonaverti: « .. .i l  quale se bene per sua rlisaventura non ebbe dal proprio 
Facitore l ’ultima mano, tuttavia per essere stato e letto e contendalo da V.P.M.R. 
non tanto intendente dell’una, e l’altra Poesia, quanto gran Maestra dell’umane 
e Divine scienze, e valorosa ne i grandi affari, ho preso ardire di farlo stam­
pare... ». Bisognerebbe sapere fino a che punto andò l ’Alchiggi nel ’comendare’ 
il manoscritto che doveva aver avuto tra mano: si può’ senz’altro escludere 
che esso sia da identificare con Mtp, in cui mancano appunto tutte le varianti 
di cui s’è detto per B e che non presenta interventi di mano estranea, tranne 
che per un hor aggiunto nel bordo superiore della c. 2v. Non resta quindi 
che da ipotizzare l ’esistenza di uno o più altri manoscritti in cui si sia andato 
alterando, per una pluralità di interventi astemi e spuri, il testo del Monte 
Oliveto.

(9) Un’indicazione sommaria delle manchevolezze di Sol si trova anche nel 
mio studio in « Studi Tassiani », cit., pp. 84-87, del quale allargo c specifico 
qui le conclusioni.

(10) Cfr. I poemi minori di T. T., cit., I, p. LXXII.
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I l segno in trodo tto  da Sol m uta il senso del contesto, senza con­
ta re  poi l ’om issione di invano, che causa una  palese violazione 
m etrica . Così pu re  Sol non risp e tta , p er ignoranza della  lingua e 
deH’ortografia del Tasso, i freq u en ti fenom eni di aferesi, elisione, 
apocope, affidandosi troppo  spesso alla  sc rittu ra  delle  stam pe, di 
cui p e ra ltro  sem bra d iffidare , anche se non lo d ich iara  esp lic ita ­
m ente, nel porsi ad « em endare  » il testo  del poem a. Così anche si 
im pone spesso, e prevale sulla  co rre tta  rip roduz ione  del lesto , la 
tendenza aU’am m odernam ento  e alla  scelta di form e più  p iane e 
co rren ti, sop ra ttu tto  per quan to  rig u ard a  esili verbali e sostantivali, 
rad d o p p iam en ti e scem piam enti consonantici e legam i o stacchi 
di paro la .

Esam iniam o ora p a ra ta m e n te , sulla scorta di alcuni tra  i m o ltis­
sim i esem pi possibili ( l ì )  gli e rro ri e gli a rb itr i p iù  rilevan ti im p u ­
tab ili al Solerti nel r ip ro d u rre  il testo  e al Pélissier, p rim a  ancora 
che a lu i, per quanto  riguarda  le e rra te  varian ti a ttr ib u ite  in  Sol 
a ll’autografo. In iziam o da queste u ltim e (12):

XVII, 8
Mlp son minore opra e di virlù minore
Sol son minori

e di cui virtù minore

Stando a Sol si penserebbe a due d istin ti ten ta tiv i, poi cassati, di 
stesura  del verso, m en tre  quella  di M tp è una  p rim a stesura com ­
p le ta  poi cassata.

XXXIX, 7/8
Mlp ma per lo più dal cielo il cibo venne 

d’altri messi portato, e d’altre penne 
Sol ma per lo più dal velo il che tenne 

altri messi portati ed altre penne

Come si vede qui la le ttu ra  del Pélissier è un  vero e p rop rio  
« m onstrum  » e non c’è da stup irsi se Solerti non riesce a cap irne 
il senso e aggiunge a fianco (sic).

XLVIII, 7/8
Mtp laberinto d ’error, campo di rabbia

mar, che tempesta fa d’orribil sabbia 
Sol laberinto d’error, tempio di sabbia 

, mar che tempesta fa d’eterna rabbia

(11) Altri esempi di errale correzioni di Sol si vedano in A. M. L agomar- 
zin i, Prima inchiesta sul Monte Oli'jcto, cit., pp. 85-86. note 43-47.

(12) Qui la sigla Sol indica non la lezione prescelta dal Solerti, ma quella 
che in apparato egli attribuisce a Mtp.
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LVI, 8
Mtp Restiamo in Cristo, e ’n verità restiamo
Sol Restiamo in lustro, e in verità restiamo

LXXV, 5
verranno poi con umil

Mtp E qui poi verrà con riverente affetto ciglio
Sol E qui poi verrà con vivente affetto

verranno con lumi ed oglio

A questo punto  la confusione di Solerti è enorm e. Dà in fa tti come 
duplice lezione cassata ciò che va d istin to  in-, p rim a  redazione 
veram ente cassata (p u r con l’e rro re  di le ttu ra  v iven te  per riveren te  
del resto giustificabile p er l’oscurità della  grafia di M tp in  questo 
caso); lezione definitiva di cui è g ravem ente trasfo rm ato  il contesto 
a causa dei due e rro ri lum i p e r um il e oglio  per ciglio, e della 
an tic ipata  collocazione di poi. Nel testo Solerti dà la lezione che è 
da riten e re  definitiva, desum endola dalle  stam pe che qui fo rtu n a ­
tam ente accolgono con esattezza la lezione di M tp.

P e r un  altro  verso l’ap p ara to  critico  di Sol non rende e sa tta ­
m ente la situazione delle  variazioni di M tp : ciò avviene in  quasi 
tu tti i casi in  cui il S o lerti non si lim ita  a r ip o rta re  le correzioni, 
ma vuole spiegarne la successione cronologica. Q ualche esem pio :

XIV, 3
Sol Altissimo pensier che scopri il vero

In  apparato  dice esattam ente  che questa  è la p rim a versione di 
M tp e dà la lezione successiva:

Allo pensier che a noi discopri il vero

ma poi, contro le resu ltanze ev identi di M tp sostiene che il Tasso 
tornò, alla  fine, alla p rim a lezione. A ncora, n e ll’o tt. XXI, 1 /4  Sol 
accoglie nel testo  la p rim itiva  lezione, poi cassata, di M tp e in 
appara to  indica come cassata e abbandonata  quella  che è invece la 
redazione definitiva.

V ediam o ora qualche esem pio dei m u tam en ti di Sol rig u a rd an ti 
l ’elisione:

XIV, 5
Mtp ov’ogni impero...
Sol ove ogni impero...

Mtp ond’il dì...
Sol onde il dì...

XXV, 6



l ’aferesi :

XXI, 3

15

Mtp e ’n suo potere.
Sol e in suo potere.

XXVI, 8
Mtp che ’n falso...
Sol che in falso...

g li e s it i  v erb a li e  so sta n tiv a li :

V, 3
Mtp onorarle
Sol onorarti

V ili , 4
Mtp lungo
Sol lungi

XXIX, 7/8
Mtp parme/arme
Sol parmi/armi

il raddopp iam en to  consonantico e la separazione di p aro la :

V, 1
Mtp. a pena
Sol appena

XXI, 5
Mtp se l ’agiunge
Sol se l ’aggiunge

In  tu tti  questi casi Sol si a ttien e  alle ed izion i contro M tp ( tran n e  
un  am m odernam ento  p er appena) e in troduce  così n e ll’ed izione, che 
vuole essere critica , la form a arm i che non si trova m ai in  M tp.

V ediam o ancora qualche esem pio di contam inazione tra  ed i­
zioni ed  autografo o tra  edizioni e p rim itive  lezioni cassate di M tp 
o pera ta  da Sol nello  stab ilire  il suo testo :

I, 6

VII, 6

LXI, 3

Mtp non solo alma devola e puro core
B non che l ’alma devota e ’1 puro core
Sol non sol l ’alma devota e ’1 puro core

Mtp e mostrò, quasi a’ fonti, il senso ignoto
B e mostrò quasi a fonte il senso ignoto
Sol e mostrò quasi a’ fonte il senso ignoto

Mtp e
raccoglie

sempre fervi, ove ripiega, o larga
B e sempre fervi, ove raccoglie e allarga
Sol e sempre fervi ove ripiega e allarga
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Infine diam o qualche  esem pio scelto tra  i num erosi e pili 
gravi casi in cui Sol e labora  u n a  lezione sua, sia contro  M tp che 
contro B (e con essa, contro la trad iz ione  delle stam pe):

IH, 7
Mlp e B che di portar dieusa il debil tergo 
Sol che di portar ricusa il debil tergo

La sostituzione della congiunzione causale al re la tivo  priva  portar  
del suo com plem ento oggetto ( soma  al verso 6, rip reso  dal che) e 
toglie senso a tu tto  il verso.

XXXII, 5
Mtp noi siani troppo impediti e ’n troppo modi 
B noi siam troppo impediti e in troppo modi 
Sol noi siam troppo impediti e in troppi modi

In  questo caso Sol abolisce, con la scelta di una lectio  facilior, uno 
dei costru tti tip ic i del linguaggio tassiano : la sostituzione d e ll’av­
verbio di quan tità  a l l’aggettivo.

XXXIV, 6
Mtp l ’ale spiegar non po’ leggiera e presta 
B l’ali spiegar non po’ leggiera e presta 
Sol ella andar non può leggiera e presta

Sol accoglie qui una p rim itiv a  lezione di M tp, poi cassala, m a, p er 
un e rro re  di le ttu ra , sostituisce volar d e ll’autografo con andar.

LIV, 3
Mtp là ratto fugga e si riposi
B là ratto fugga e si riponi
Sol là ratto fugga e si riponga

Sol, evidentem ente trascu rando  M tp, e trovando ab erran te  il con­
giuntivo di B, rip o rta  quest’u ltim o  alla  norm a, im m ettendo  nel 
testo tassiano una lezione del tu tto  spuria .

Non m olto diversa per genesi è la varian te  inven tata  da Sol in 
quest’altro  caso:
LVI, 7

Mtp né seco passin l ’opre
B né seco passan l ’opre
Sol e seco passan l ’opre

Passin è n e ll’autografo corretto  da un p receden te  passan , che invece 
B accoglie, forse perchè non inform ata della correzione. Ma l ’in d i­
cativo in luogo del congiuntivo esortativo  fa sì che Sol fra in tenda  
il senso del passo e coordini il verso ai p receden ti anziché a ll’u l t i­
mo. Di qui la sostituzione di e a né.
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LXVIII, 7

Mtp
B
Sol

risplendeva
più P monte ne risplenda 
e il monte risplendeva 
e il monte ne splendeva

Sol opera  qui una  contam inazione tra  le varie lezioni dei te s ti­
m oni, com m ettendo  con tem poraneam ente  un  a rb itr io  con la sosti­
tuzione del verbo, rich iesta , a questo pun to , da ragioni m etriche.

LXXXIV, 7
Mtp e B la dignità non perde 
Sol divinità non perde

N on si sa p er che m otivo Sol e labo ri, contro  lu tti i testim oni, una  
sua lezione; in  ap p ara to  non dà a lcuna indicazione per questo punto .

XCVI, 8
Mtp dentro s’agghiaccia e di terror s ’ingombra 
B del fon,do oscuro, di terror s’ingombra 
Sol il cor s’agghiaccia e di terror s’ingombra

M entre la lezione di B è varian te  d ’autografo , nessuna traccia è in  
M tp della  lezione di Sol.

U n’u ltim a  osservazione va fa tta  a proposito  di Sol. P e r  le due 
u ltim e o ttave, che m ancano, come s’è de tto , in B e nella  trad iz ione  
delle stam pe, il So lerti, sebbene in d ich i in ap p ara to  due luoghi 
d e ll’o tt. C II in  cui il G azzera (e  di conseguenza il M azzatin ti) va­
riano  rispe tto  a lla  redazione definitiva di M tp, forse p er l’incom ­
p le ta  ind icazione ricevuta dal P é lissie r, non esita ad accogliere 
p ro p rio  da G azzera il testo  d e ll’o tt. CI, in troducendo  p er di p iù  
al verso 2 una  v arian te  personale , che causa una palese violazione 
m etrica. Esam iniam o in p artico la re  la situazione d e ll’o tt. C I:

v. 1 Mtp Vi sono i vasi ove 
Gazzera Vi sono i vasi ’n che
Sol Vi sono i vasi in che

v. 2 Mtp l ’acqua che da le nubi il ciel distilla
Gazzera l ’acqua che de le nubi il ciel distilla
Sol l ’acqua che de le nubi il cielo distilla

ampi
V . 3 Mtp vi son chiari lavacri

Gazzera e Sol vi son chiari lavacri
V . 4 Mtp sempre vedi

Gazzera e Sol sempre vide

V . 5 Mtp o più superba
Gazzera e Sol e più superba

V . 8 Mtp tra selve oscure
Gazzera e Sol tra selve ascose

2 - Studi Tassiani
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II

C riteri della  presen te  ed izione

E ’ tem po o fa  di esporre  i c rite ri da noi seguiti nel nostro lavoro 
di rio rd ino  del M onte Oli veto, tenendo  p resen te  com e al di sopra 
di ogni a ltra  considerazione vada posta la fedeltà  alla  volontà d e l­
l ’au tore , docum entata il p iù  validam ente possib ile  d a ll’autografo , 
tenu to  conto che V editio  princeps  è postum a e che essa, p e r tu tto  
quanto  si è detto  sopra, non è certo  ta le  da garan tirc i l ’accoglim ento 
della volontà u ltim a del Tasso, che non vi potè p o rre  p e rso n a l­
m ente cura ed attenzione. T u ttav ia , la possib ilità  di fondare  il n o ­
stro lavoro su ll’autografo non e lim ina ogni difficoltà, poiché l’inco­
stanza, la varie tà  e qualche volta le inesattezze fanno sì che, ancora 
una volta, num erosi siano i casi che suscitano incertezza, come ben 
videro i m odern i ed ito ri di a ltre  opere  del poeta. N essun c rite rio  
può essere m eno valido a proposito  del Tasso di quello  d e ll’u n i­
fo rm ità , poiché, p e r lo stesso au to re , nu lla  è m eno rig ido e rego­
la re  che la scelta delle form e. Certo è che non bisogna a tten e rs i in 
nessun caso, ne lla  scelta, al c rite rio  del gusto o d e ll’uso co rren te , 
tranne  che p er alcune soluzioni grafiche, di cui si d irà  p iù  o ltre , e 
che d ’a ltra  p arte  si può, anzi, si deve discostarsi dalle  form e de l­
l’autografo nel caso di e rro ri sicuram ente accerta ti com e quelli, 
del resto già rico rda ti, d i rim oto  p e r rom ito  (in  rim a con fuggito  e 
nodrito  n e ll’o tt. XXXIX, 4), di interrilo , aureuora, m ala titia , cona, 
ecc.; di facili om issioni di vocabolo come in  XXI. 4 : p iù  di recarlo  
ov’è p iù  sciolto  (dopo  p iù  va aggiunto cerca ricavabile  da lla  p rim a 
stesura del verso poi cassata): nei casi di soppressione di u n  voca­
bolo senza una sua sostituzione (XXI, 5 e se Vagiunge, che era  stato 
cassato, va necessariam ente rip ris tin a to ); di eccesso di vocaboli e n ­
tro  un  verso, o ppure  di ip e rm etria  (com e in  XXXIII, 3: fu m o  è 
1 in iquità  e per cui si d uo le , in  cui e va elim inato  per r ip ris tin a re  
1 esattezza m etrica, e ancora in  L V III, 1: O se fuggiam o l ’instabile  
e protervo, in cui O, prem esso al verso ne l bordo in terno  della



carta , va to lto  sem pre p er ragioni m e trich e ; così ancora in X C V Iii. 
2 ho corretto  non si si parte, togliendo una  volta si r ip e tu to  per 
sem plice distrazione).

A ltri in te rven ti hanno  rich iesto  i casi di correzione incom pleta, 
come in  LXVI, 1, in  cui scrisse p rim a né p e rc h ’alentar poi corresse 
rallentar  senza in teg rare  il p erch ’ ; i casi di confusione o scam bio 
di m aiuscole o di segni di p u n tegg ia tu ra , di cui si d irà  più o ltre . 
Così è ev iden te  che non si te rrà  conto alcuno della varian te  
poetando  che ap p are  nel concierò della  le tte ra  a ll’O ddi (13). P e r  
quan to  rig u ard a  la  situazione d e ll’autografo  risp e tto  ai fenom eni 
linguistic i, o rtografic i, fonetic i e m orfologici rinv iam o gli esem pi 
e la  reg istrazione dei casi allo  spoglio linguistico , lim itandoci qui a 
ch ia rire  che si sono in ogni luogo risp e tta ti i num erosi casi di 
aferesi, elisione, apocope, le a lte rnanze  nella  d ittongazione e nei 
rad d o p p iam en ti consonantici, la varia situazione degli esiti verbali 
e sostantivali, i rec ip roci scam bi tra  sorde e sonore, le consuetudini 
nei legam i o negli stacchi di paro le . A proposito  di questi u ltim i, 
come si d irà  nello  spoglio linguistico , ho conservalo l’a lte rn an za  
di perchè  e per che, m an tenendo  quest’u ltim o là dove esso ha  il 
significato di ’ p er la qual cosa ’ . In  ogni caso di a lte rnanza  ho 
evitato  di u n ifo rm are  a rb itra riam en te  il panoram a dei casi che in 
qualche m odo possono testim on iare  consuetudin i d ifferenziate , ma 
egualm ente valide. La pun tegg ia tu ra  è invece tra gli elem enti del 
testo su cui è possib ile  e anzi doveroso in terven ire  con un criterio  
di p iù  am pia lib ertà  risp e tto  a ll’uso d e ll’au to re  che da tu tti i m o­
dern i ed ito ri è riconosciuto scarsam ente esperto  e poco atten to  per 
ciò che concerne i segni in te rp u n tiv i.

Q uanto si è detto  sulle circostanze e sul tem po della  stesura, 
del M onte O liveto, vale a d ire  circa le pressioni che furono fatte  
al Tasso per la com posizione, la fre tta  con cui il poem etto  fu 
scritto , la scarsa a ttenzione e il quasi inesisten te in teresse del poeta 
p er l ’opera e infine le sue condizioni fisiche e sp iritu a li du ran te  i 
m esi del soggiorno napo le tano , può già o ffrire  sufficiente motivo 
p er giustificare, o p er lo m eno, spiegare le confusioni, le om issioni, 
le irreg o la rità . T uttav ia  si è accennato che p er lo p iù  la pun tegg ia­
tu ra  è n e ll’autografo abbastanza ch ia ra  e in  qualche caso perfe tta . 
Non m ancano p e ra ltro  casi in  cui l ’uso di un segno d ’in terpunzione  
sem bra d etta to  p iù  da una sp in ta  m eccanica che da una  vera e 
p ro p ria  rag ione funzionale, logica o ritm ica , e spesso in  casi del

19

(13) Cfr. la noia 1.



20

genere il m an tenere  la p un tegg ia tu ra  o rig inaria  avrebbe de te rm i­
nato  pause scorre tte  dal pun to  di vista g rap im atieale  e confusione 
nella  com prensione del contesto. R im ando allo spoglio linguistico 
p er gli esem pi. A ltrove l’ùso risponde alla  consuetudine cinquecen­
tesca, m a il r isp e tta rlo  porrebbe ingenerare  anco ra  confusioni ed 
e rro ri. A ncora peggiore è la pun tegg ia tu ra  nella  stam pa, sovrab­
bondan te  ed  attenen tesi sem pre a ll’uso cinquecentesco. E ’ evidente 
che in  casi del genere abbiam o seguito il c rite rio  di sfrondare  e 
di am m odernare, senza tu ttav ia  eccedere e guardandoci d ’a ltra  
p arte  d a ll’appesan tire  il testo  con segni in te rie ttiv i, come spesso 
fa il Solerti, o d a ll’e lim inare  segni, che, p u r d isform i d a ll’uso a t­
tua le , segnino pause ritm iche  tip ich e  del gusto tassiano, come quella 
che crea un  andam ento  b im em bre  :

XCI, 5/6
candida il manto, e candida la veste
come tenera neve, o fredda brina

Si è poi riten u to  opportuno  scostarci da q uella  che ap p are  nel 
Tasso una delle ab itud in i p iù  coeren ti, l ’uso cioè della  virgola p re ­
cedente la congiunzione nel po lisindeto , abo lendo la  dove essa non 
è a ltro  che segno m eccanico, e conservandola in  luoghi ove la  sua 
funzione ritm ica  è p iù  rilevata . T a lo ra  ap p are  incerta  la le ttu ra  di 
un  segno, non discontandosi di m olto , n e lla  f re tta  della  sc rittu ra , 
la  form a della  virgola da quella  del pun to  ferm o e m ancando il 
sussidio del corretto  uso delle m aiuscole: l ’uso m oderno  e il gusto 
ritm ico  hanno presieduto  alla  scelta in  questi casi. Così si è gene­
ra lm en te  sostitu ito  col punto  e virgola il pun to  alto usato  dal Tasso. 
P e r  quanto  riguarda  i due p u n ti, po i, va detto  che il Tasso usa il 
segno p er lo p iù  in  funzione di sem plice v irgola o di pun to  ferm o. 
Su 19 casi di questo tip o  da noi reg istra ti abbiam o potu to  n o ta re  
come ben  12 di essi presentassero  i due p u n ti t r a  il qu arto  e il 
qu in to  verso d e ll’o ttava. P o treb b e  qu i tra tta rs i di u n a  specie di 
cesura en tro  il corpo d e ll’ottava, quasi della  divisione in  due m em ­
b ri di q u a ttro  versi ciascuno, con una  pausa p iù  fo rte  che spesso 
il  contesto può sopportare  bene.

L a p iù  am pia facoltà d ’in terven to , secondo le norm e a ttua li, 
rich iede  anche l ’accentazione, irrego larissim a nel Tasso e non gui­
da ta  da alcun c rite rio . Incertissim a è anche in B, com e si è detto . 
In  ogni caso ho r ip o rta to  l ’accentazione alle norm e a ttu a li.

Ho m antenu to  le m aiuscole (o in tro d o tte  nei casi in  cui m an ­
cavano) per i nom i p ro p ri, i nom i e gli aggettivi sostan tivati d ì



21

nazionalità  (G reco, R om an , T o sc h i; m a ’l bel paese tosco); e anche 
ne l caso di O vile  (LXXXVII, 5) poiché sta ad  in d ica re  la Chiesa. 
H o sostitu ito  la m aiuscola a lla  m inuscola di M tp p e r Fato  (X LV II,
8) e p e r In v id ia  (LXXXVIII, 2), tenendo  conto p er il p rim o caso 
della  contigu ità  di F ortuna, p e r il secondo che è scritto  altrove 
con la m aiuscola, e p er en tram b i che il Tasso quasi costantem ente 
usa appu n to  la m aiuscola p e r gli a s tra tti person ifica ti. A naloga­
m ente ho scritto  F ortuna  in  LXXXI, considerando  la  sc rittu ra  tas­
siana (E m p ia  fo rtuna ) come u n  caso, e non l ’unico , di scam bio 
della  m aiuscola. In  tu tti  gli a ltr i casi m i sono a tten u ta  fedelm ente 
a ll’autografo.

A ltre  question i grafiche (14) sono sta te  così riso lte : ho e lim i­
nato  Vh  e tim ologica in  ogni caso ( tra n n e  que lli p er cui essa con­
serva ancora u n  valore d iacritico , come p e r le form e del verbo 
avere); ho m utato  et in  e o ed  secondo i casi, seguendo qu i come 
nella  questione p receden te , il c rite rio  dei m odern i ed ito ri del 
Tasso, confortata  p er 'ed anche da un  esem pio d e ll’autografo stesso 
(C II, 4); ho riso lto  c in  eh ' nel caso di c h u m ilia  (LXXXVI, 6) e 
sc ritto  ci, e lim inando  l’aferesi, nel caso di c aggiunga (XXXII, 4) e 
di' c ’abbandoni (X C III, 8). H o poi m an tenu to  la  dopp ia  ss da x 
la tin a  sulla  scorta del B onfigli e del C are tti e ho conservato l ’a lte r­
nanza della  form a se’n  /  sen, anche se di quest’u ltim a si ha  un solo 
esem pio.

Passiam o ora  ad esam inare gli in te rven ti sul testo opera ti nei 
casi in  cui non si t ra tt i  d i sem plice questione grafica, m a di co rre ­
zione. O ltre  a quelli già ind ica ti restano ancora da rico rd are  i se­
guenti :

LXVIII, 6
Mtp. ov’è ’1 male di diamante, e ’1 ben di vetro

H o corre tto  m al, p e r rego larità  m etrica  e perchè  ritengo che il 
Tasso abb ia  d im enticato  di correggere dopo l ’in te ra  stesura del 
verso.

XLVII, 6
Mtp in quel porto de la alma a Dio gradita

H o co rre tto  Valma, perchè  la form a non elisa di la m i pare  un resi­
duo della  p receden te  sc rittu ra  (de la sbigottita).

(14) Seguendo l ’uso del Cinquecento il Tasso non distingue tra u e v: ho 
usato naturalmente la grafia attuale.
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LX11I, 7
Mtp spiacciano a’ molti e par che loro incrcsca

Ho m utato  spiacciono  per e lim inare  un  fio ren tin ism o che po trebbe 
far pensare ad una  e rra ta  costruzione sin ta ttica .

LXXVIII e LXXIX

Poiché m anca l’ausilio di M tp che è privo della  carta  che reca le 
due ottave, ho ado tta to  il testo di B, correggendo vidde  in  vide  p e r 
analogia con vider (LXXXVI, 2) di M tp (m en tre  B scrive vid d er) 
e sulla scorta d e ll’avvertim ento del R aim ondi (15). N ell’o tt. LXXIX 
ho m utalo  so l’in ten te  di B in  solo in ten te , su ll’esem pio di due 
luoghi di M tp (XXVII, 8; XXXVI, 4) in  cui solo  non è eliso d inanzi 
a vocale, ma scritto  ne lla  form a in te ra  (m en tre  di solilo è apoco- 
pato d inanzi a consonante) e p er fondata  diffidenza nei confronti 
d i B p er quan to  concerne appun to  l’elisione.

D irò o ra  dei casi p iù  com plessi p e r i q u a li sono rim asta  
incerta fino a ll’u ltim o prim a di in te rv en ire :

XXII, 2 ribomba

La paro la  è scritta  così, senza il ’ tito lo  ’ in  luogo della m 
m ancante. T al quale è scritto  anche nella  p rim a redazione della  
o ttava, che si trova alcune carte  più ind ie tro . B ha  in questo luogo 
rim bom ba. Ino ltre  la form a con sincope della  m  usala  qui dal Tasso 
non r ien tra  tra  le sue consuetudini grafiche, ehè anzi egli scrive 
dovunque regolarm ente rim bom ba  (accanto però al sostantivo 
ribom bo). In  conclusione, ho scelto rim bom ba  per la so lid ità  che 
sem bra avere nel Tasso (16) e perchè non ho trovato esem pi di 
ribom bare.

LXXXI, 8 verdo speco

Anche in questo caso, nonostante abbia  sem pre rispe tta to  le a lte r­
nanze nella  finale dei vocaboli, ho creduto  opportuno  correggere 
verde  dopo aver concluso che deve tra tta rs i di sem plice e rro re  g ra ­
fico, forse per a ttrazione dal contiguo speco. Negli a ltr i luoghi di

(15) Cfr. T. T asso, Dialoghi, edizione critica a cura di E. Raimondi, Fi­
renze, Le Monnier, 1958, I, p. 264: « Viddi... quantunque presente nelle stampe 
non ha alcun campione di garanzia nei manoscritti cd è perciò da ritenere 
spurio... ».

(16) Cfr. B. T. Sozzi, Studi sul Tasso. Pisa, Nistri c Lischi, 1954, p. 136, 
per una questione analoga di scelta per ribombo.
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M tp in  cui l ’aggettivo è usato è sem pre sc ritto  verde. M anca a 
questo  lungo la testim onianza di B che ha  una lezione del tu tto  
diversa.

XCVII, 8
Mtp vago colto di rozzo e di silvestre

H o creduto  o pportuno  in tro d u rre  la congiunzione e tra  vago colto, 
non tan to  perchè la costruzione p er asindeto  non reggesse, m a p e r­
chè il Tasso qui aveva scritto  p rim a colto e  vago; poi cassò e vago 
e invertì la successione dei due aggettivi, senza p iù  riscrivere  e.

U n’u ltim a ind icazione va data  circa il c rite rio  che ha  d e te rm i­
nato  la m ia scelta nel caso p iu ttosto  freq u en te  di due lezioni eq u i­
valen ti p er senso e g iustapposte senza che il Tasso ne abb ia  e lim i­
nato  una, lim itandosi di solito a so tto lineare  quella  che m ostra  di 
avere  in anim o di m utare . Si è già detto  del com portam ento  di B 
in  proposito  (17). H o seguito un c rite rio  opposto, ho cioè m antenuto  
sem pre la p rim a lezione ( tran n e  che p er a lcuni casi di cui d irò  in 
seguito) p er un ifo rm ità  di com portam ento  con due luoghi in  cui mi 
pare  si possa m otivare la m ancata  cassatura  della p rim a lezionè, 
come se non la si volesse p iù  so stitu ire :

XXXIX, 3/4
erta

a l’aspra cima
del monte Oreb e visse in lui romito

N el bordo in te rn o , accanto a ll’em istichio  so tto lineato  del v. 4 il 
Tasso scrisse eh ’è là aspro  (r ife rito  al m onte O reb) e nello  stesso 
tem po  per ev itare  la contiguità  corresse aspra in erta. Poi cassò la 
lezione aggiunta a m arg ine e lasciò tu tto  come p rim a. V enne a ca­
dere così anche la necessità di togliere aspra che in fa tti ho m an ­
tenu to .

XCVI, 7/8
ma chi riguarda in quella orribile ombra 
dentro s’agghiaccia e di terror s’ingombra

N el bordo esterno , accanto a ll’em istichio  sotto lineato  del v. 8 il 
Tasso scrisse del fondo  oscuro; ma accogliendo la nuova lezione si 
dovrebbe togliere e, come fa B (cosa che il Tasso non fece) e in 
p iù  si m u terebbe il senso del contesto. A nche qu i dunque credo 
sia giustificato lasciar tu tto  come fu  scritto  la p rim a volta.

(17) Cfr. p. 10.
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. R esta ora da ind icare  in  quali casi e perche sia venuta m eno 
al c rite rio  qui sopra esposto :

IV, 8
drizzato diritto 

al tuo nome, Signor, solenne e sacro

II Tasso cassò solenne  e lo sostitu ì con drizza to . Po i accortosi p ro ­
bab ilm en te  della  contiguità  con drizzar  al v. 6 scrisse nel bordo 
in terno  diritto , senza però  e lim inare  decisam ente la p rim a co rre ­
zione. L ’in ten to  di ev itare  la ripe tiz ione  mi è parso sufficientem ente 
accertato  e ho pensato p ertan to  di dovere accogliere diritto .

LX, 1/2
ove

E’ Dio quel fonte che l ’accesa fiamma 
del van diletto è spenta e ’1 folle ardore

Come è evidente solo accogliendo la lezione ove, sostitu tiva di che, 
si ottengono un  senso co rre tto  e una co rre tta  costruzione p er i due 
versi.

LXXX, 2
essempi eccelsi 

gli ordini eterni

Il Tasso cassò solo ordini, m a  poi sostitu ì n e ll’in te rlin ea  sia il so­
stan tivo  che l’aggettivo, trascurando  di tog liere  anche etern i. Mi 
pare  qu indi che si debba accogliere eccelsi, anche perchè la sosti­
tuzione può esser sta ta  d e tta ta  dal desiderio  di e lim in are  u n a  volta 
alm eno un ep ite to  p iù  volle rico rren te  p er la ris tre ttezza  di lin ­
guaggio che l 'argom ento im poneva.

LXXX, 6
in stabil struggi
nel regno eterno e cagni ogni altro impero

Le due correzioni paiono in d ip en d en ti l ’una  d a ll’a ltra  e vanno 
pertan to  ten u te  d istin te . I l  Tasso dovette avvertire  la tro p p o  in si­
s tita  a llitte raz ione  regno - cagni - ogni e cercò di e lim in arla  con la 
lezione a lternativa  struggi, p u r senza cassare decisam ente la sc rit­
tu ra o rig inaria . D ’a ltra  p a rte  la varian te  in  stabil può essere fa tta  
risa lire  al m otivo visto p er il caso preceden te , al desiderio  cioè di 
sciogliersi dai lim iti del linguaggio convenzionale con una  lezione 
più nuova. A bbastanza ch iara  dunque ap p are  in  questo  caso, e 
giustificabile, l’in tenzione di cam biare  la stesura o rig inaria  ed è
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p e r questo che m i è parso o pportuno  accogliere en tram be  le co rre­
zioni.

XXV, 7
tipo

Mtp viva imago di Cristo

Il Tasso sotto lineò  imago  con decisione, il che ind ica ch iaram ente  
dubb io  e desiderio  di correggere, m a non cassò e d im enticò  (o non 
volle fa rlo ?) di m u tare  viva  in vivo, come poi fece B. La form a 
tipo  nel senso d i ’im m agine’ è docum entata  dal T om m aseo-B ellini, 
che cita p ro p rio  questo  verso del M onte O liveto  (18). Dopo m olte 
incertezze m i sono decisa a seguire la correzione vivo  di B e ho 
accolto tipo .

In fin e , dopo quanto  sono venuta d icendo, occorre avvertire  
anche che ho in teg rato  (e  senza difficoltà) tu tti i luoghi in cui i 
vocaboli sono incom pleti, perchè scritti e rra tam en te  (i già rico rdati 
cona  p e r corona; candì p e r candidi) o m ozzati da lievi b rucia tu re  
del foglio (com ’è il caso di p en iten za  (XXXVIII, 7)) o resi incom ­
p le ti da lla  legatura  delle  carte , come nel caso di accog<_lia>  
(XXXVII, 8) p er cui soccorre anche la rim a.

P e r  quanto  rig u ard a  l ’ap p ara to , d irò  che esso accoglie le va­
rian ti d e ll’autografo M tp e aéU 'editio  princeps  B. Queste u ltim e 
ta lvo lta  coincidono con lezioni cassate e sostitu ite  dal Tasso ne l­
l ’autografo , m a conservate invece in B, o p p u re  sono costitu ite  da 
lezioni che non figurano affatto n e ll’autografo . H o usato il corsivo 
p e r  ind icare  le lezioni cassate d e ll’autografo , e il m aiuscoletto  en tro  
il corsivo quando si tra tta  di una p rim itiv a  correzione autografa 
en tro  u n  verso poi com pletam ente cassato. E n tro  p aren tesi tonde ho 
racchiuso  le lezioni autografe a lternative  a quelle  ad o tta te  nel testo 
critico ; en tro  paren tesi q u ad re  le lezioni della  stam pa che non 
figurano n e ll’au tografo ; en tro  p aren tesi u ncinate  le in tegrazioni di 
paro le  incom plete  n e ll’autografo . Non ho reg istra to  le fréquen ti 
divergenze della stam pa risp e tto  a fenom eni di aferesi, apocope, 
elisione, e ai legam i o stacchi di paro le , o ad e rro ri di le ttu ra  c 
fra in ten d im en ti testuali, p e r le quali rim ando  alla  p a rte  in tro d u t­
tiva e alle note re la tive. T u tte  le lezioni n e ll’appara to  sono trascritte  
criticam en te. In  tu tti i casi in  cui è sta ta  possibile una p lausib ile  
congettu ra , ho in tegrato  le paro le  che il Tasso cassò p rim a ancora 
di averle scritte  p er in tero .

(18) E' possibile però, ed anzi probabile, che la citazione del verso tassiano 
con la forma tipo sia stata desunta in questo caso da B.
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Spoglio linguistico

I I I

La docum entazione d e ll’uso linguistico  tassiano data  d a ll’au to ­
grafo del M onte O liveto  conferm a, ancora u n a  volta, quella  che 
tu tti  i m odern i ed ito ri del Tasso (19) hanno  concordem ente ind icato  
come la ca ra tteris tica  tip ica del com portam ento  del poeta di fron te  
ai fenom eni linguistici, vale a d ire  l’incostanza, la m utevolezza, la 
irraz iona lità  a d d ir ittu ra  delle  scelte e d e ll’uso.

In  una situazione del genere è vano cercare  di tracc iare  una 
s to ria  coerente dei fenom eni e non  si può che p rocedere  ad una 
registrazione, accanto alle poche norm e costan ti, di tu tte  le f lu t­
tuazioni e le a lternanze, guidate non tan to  da un preciso c rite rio  
razionale, quanto  da una  suggestione del m om ento , da un  im pulso 
del gusto e del sentim ento . D ’altra  p a rte  è noto come il Tasso stesso 
fosse consapevole della p ro p ria  inesattezza nella  sc rittu ra , tan to  
da scrivere al Gonzaga, n e ll’inv iarg li a lcuni can ti m anoscritti della 
Liberata:

« ...La prego anco a non mostrarli ad alcuno, se ben può leggerli chi 
vuole: perchè sarebbe gran vergogna la mia che fossero visti cosi mal scritti, 
con tante cancellature e con tanti errori di penna, quanti vi debbono essere: e 
ho gran dubbio che V. Signoria stessa non saprà leggerli. Di lei non mi 
vergogno tanto, sapendo ch’ella, che mi stima sovra il mio merito, attribuisce 
alcuna sorte d ’errori più tosto a fretta o a negligenza ch’ad ignoranza; ma gli 
altri, giudicandomi da le mie scritture, mi potrebbono riputare un grande 
ignorante... » (20).

Il catalogo dei fenom eni em ersi dallo spoglio del testo tiene 
conto d e ll’uso grafico, linguistico e m orfologico del Tasso.

MAIUSCOLE

Nel Tasso l ’uso delle maiuscole è sovrabbondante rispetto a quello attuale, 
ma non si discosta di mollo da quello dell’epoca sua (21).

(19) Bonfigli, Careni, Raimondi, Sozzi ecc.
(20) T. T asso, Lettere, cit., I, p. 114 nota 47.
(21) Indico di seguito alcuni studi linguistici e testi di cui mi sono servita 

per lo studio dei fenomeni; L. Bonfigli, in T. T asso, La Gersualetnrne liberata, 
Bari, Laterza, 1930: G. F. F ocena, La crisi linguistica del ’400 e l ’Arcadia di 
Jacopo Satuutzzaro, Firenze, Olsckhi. 1952; B. T. Sozzi, Studi sul Tasso, Pisa, 
Nistri e Lischi, 1954, cit., pp. 77-205; G. Devoto, Profilo di storia linguistica 
italiana, Firenze, Le Monnier, 1954; M. Corti, in P. J. D e J f.nnaro, Rime e 
lettere, Bologna, Commissione per i Testi di Lingua, 1956; L. Garetti, in T. 
T asso, La Gerusalemme liberata, Milano, Mondadori, 1957; E. R aimondi, in T. 
T asso, Dialoghi, Firenze, Le Monnier, 1958.
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La discontinuità e il disordine sono spesso determinati da implicazioni 
e suggestioni psicologiche, da facili impressioni di grandezza, di rispetto o 
di magnificenza.

Di solito hanno la maiuscola:

i nomi propri, come Jacob (XXIII, 3; LVIII, 3) Giovanni (VI, 6; VII, 1) 
Susanna (LXI, 7) Tolornei (V ili, 8) con clamorose eccezioni, come petro (VI, 7) 
lidia (V, 2) pierò (LXXXIV, 8;
i nomi di luogo, come Roma (III, 4) Napoli (LXXVI, 5-6) Grecia (IX, 3) Sirie 
(LVII, 6) sempre con oscillazioni del tipo Egitto (V ili, 8; XXIV, 3; XXXVI, 4) 
ed egitto (LXXIV, 4) tanto più strano perchè segue ad Asia, regolare, nello 
stesso verso, e con eccezioni come pelia, olimpo, ossa (XLIX, 4);

i nomi indicanti nazionalità come Greco (XI, 6) Roman (XI, 7) con la ecce­
zione indi (XCIII, 3);

i nomi di carica, ufficio e grado, come Duce (IX, 4; XVI, 4) Re (XLI, 1; 
LXXXIV, 4) Regi (XLII, 2: LXXI, 3), ancora con oscillazioni come Tiranno 
(LXXIII, 8) e tiranno (XXIII, 7) Regno (V ili, 8; XXXVII, 8) e regni.

Hanno la maiuscola anche alcuni nomi astratti come Amore (I, 2) Gloria 
(LXXV, 2) ma gloria (LXXVI, 2) Invidia (LXXXIII, 8) ma invidia (LXXXVIII, 
2) Fortuna (XLVII, 2) ma fato, nella stessa sede.

Le variazioni, che si verificano in spazi ristretti, anche nel corso di una 
sola ottava o di un solo verso, si sottraggono ad ogni regola, indicando incer­
tezza o indifferenza. Come ha visto il Raimondi per i Dialoghi (22) anche qui 
si esercita talora un contagio tra una parola che ha la maiuscola e una contigua 
che l ’assume per iniluenza. Darò di seguilo alcuni tra i molli esempi: D i Gemino 
(VII, 8) Laberinto D'errar (XLIII, 7) E Navicar (LXV, 5) D ov’Elce (LXXXI, 8).

11 caso di dissociazione che presenta ADunque (XLV, 7) è dovuto a corre­
zione per l ’aggiunta di A senza la soppressione della maiuscola successiva.

Eccezioni subiscono anche termini che solitamente presentano una quasi 
assoluta costanza nell’uso della maiuscola. Così è per D io/Iddio  che presenta 
due volte (XIX; LX) la forma dio, del tutto al di fuori di formule e composi­
zioni stereotipe del tipo « per dio » e « la dio mercè ». La punteggiatura o il 
capoverso sembrano avere scarsissima importanza, o addirittura nessuna influen­
za, sull’uso di maiuscola e minuscola. Dopo il punto fermo o il punto e virgoli 
o i due punti (in funzione di punto fermo) la maiuscola non si presenta affatto 
come d’obbligo, ma è per Io più soverchiata dalla minuscola.

Qualche esempio: XX, 1; XX, 5; XXIV, 1; XXV, 1; XXXII, 5; LXXVII, 
5; XCIII, 5; CII, 3; ccc.

D’altro lato sono frequentissimi i casi in cui la maiuscola segue alla semplice 
virgola: I, 8; II, 7/8: III, 7: V, 5: XXVIII. 6: LXVI, 6 ecc.

Per la maiuscola al capoverso l ’anarchia è assoluta: anche qui pare che 
talora si verifichi una specie di contagio, per cui la maiuscola si presenta in 
due versi continui e in nessun altro, come nelle ottave II, 7/8: XC, 7/8: 
XCI, 1/2: ecc. D ’altra parte non mancano esempi di ottave con la maiuscola 
in tutti i capoversi tranne uno solo, come nelle ottave VI, XVII, XXVIII, 
XXXVI, XLIV, XLVIII. LXVI. XCVI, due soltanto, come nelle ottave V, X, 
XVI, LII, LXXXIII, XCIII, CU, o uno solo come nelleLXXXVIl e XCII.

(22) T. T asso, Dialoghi, ediz. Raimondi, cit.
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Caso singolare è quello della voce verbale Regge (XLII, 7), che ha la 
maiuscola per influenza dalle vicine voci Re /  Regi, quasi per suggestione 
etimologica.

Sempre nell’otl. XLII è da notare al verso 4 occaso seguito subito da 
Aurora, su cui ha agito forse il ricordo mitologico, senza che fosse tenuto conto 
del diverso valore che qui ha il vocabolo e della precisa contapposizione geo­
grafica. Talora poi la maiuscola sembra dipendere dal desiderio di un partico­
lare rilievo che si vuol dare alla parola che la presenta o da un particolare 
sentimento che essa suscita, come è per gli aggettivi Rozzo e Angusto (XCVII) 
e per il sostantivo Drago (XIX) per lui si trova però anche drago (LXXXVI, 7)

Dò di seguito altri esempi di uso disforme dall’attuale o di oscillazioni 
per un gruppo di sostantivi: Male (XLIV, 2) ma ben ; Errar ma pena (XLIV, 4); 
Iniqui ma empi (LI, 3); Elee (LXXXI, 8); Guerrieri (XCV, 1); Ghirlande 
(XCIX, 2); Gemme (XCIX, 8): Ginebro (C, 3); Vasi (CI, 1).

Mutevolissimo dunque è l ’tiso tassiano in questa questione grafica, con una 
variabilità che diventa disordine, come documentano gli esempi riferiti.

SEGNI D ’INTERPUNZIONE

Il Tasso usa nell’autografo del Monte Oliveto sei segni d’interpunzione:

la virgola: indica di solito una pausa breve, ma in qualche caso è usala in 
luogo del punto fermo, come nelle ottave XVI, 7; XIX, 4; XXIII, 2. Il Tasso 
la usa normalmente prima della congiunzione e, sia in una serie nominale che 
tra i due membri delle numerose coppie aggettivali o verbali, in una serie di 
proposizioni coordinate, dinanzi alla congiunzione e con funzione analoga a 
quella del caso precedente, dinanzi al pronome relativo alle congiunzioni subor­
dinative in genere, spesso però anche alla fine del verso, determinando in tal 
modo una serie di pause scorrette dal punto di vista grammaticale e tali da 
compromettere, mantenendo la loro funzione normale di breve interruzione, il 
valore poetico dell’enjembement, che è l’artificio stilistico più diffuso nel poe­
metto. Darò alcuni esempi, tra i moltissimi reperibili nel testo, di uso scorretto 
della virgola:

VII, 1/2 quando un altro Giovanni a Dio converse 
l ’anima saggia...

XI, 7/8 o quel Roman la cui sonora lingua, 
par che le fiamme de la patria estingua

XII, 5/6 e qual fonte purgava il core immondo, 
d’ogni vizio...

XXIV, 2/3 il buon popolo ebreo lasciò le sponde, 
del Nilo...

Se nei casi citati la virgola è forse usata meccanicamente ad indicare la 
pausa alla fine del verso, in altri casi essa è usata per ragioni di convenienza 
visiva :

XXXIII, 2 lasciamo il fumo, in seguir chiara luce 
LXXXVII, 5 e far quasi un ovil, nel santo Ovile 
LXXXIX, 8 né giuste grazie niega, a giuste voglie 

Altri errori nell’uso della virgola sono:
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XXXIII, 6 ma l ’ale nostre e i vanni, or son gravosi 
XLIII, I qual maraviglia è poi...
LXIV, 5 Iddio stesso, ci mostra...

i due punti: sono usati per lo più col valore attuale, ma anche in funzione di 
semplice virgola, di punto e virgola o addirittura di punto fermo, e, in que­
st’ultimo caso, sono accompagnati dalla maiuscola nella prima parola successiva. 
Così avviene ad esempio nelle ottave X, 4; XV, 6: XXV, 8; XXVIII, 8; XLIV, 8: 
LXXVI, 6; LXXVII, 4;
il punto e virgola: non è molto usato dal Tasso. N ell’autografo lo si trova 
solo in undici casi, in cinque dei quali correttamente usalo; in sei, invece, in 
funzione di semplice virgola, come nelle ottave I, 4; X, 3: LVIII, 4; 
il punto fermo: è sostituito talora dai due punti e a sua volta può sostituire 
gli altri segni interpuntivi, soprattutto la semplice virgola, come nelle ottave 
XX, 2; XXXV, 4: LI, 6; LXV, 3, ecc.; qualche volta va decisamente abolito, 
qualche altra trasformato appunto negli altri segni di interpunzione; 
il punto interrogativo: usalo in pochissimi casi, è omesso in luoghi che lo 
richiedono, come nell’ottava LX1I alla fine dei versi 4 e 6, o usato a sproposito, 
come nell’ottava XXXIV, 2:
la doppia parentesi: è usata con moderazione per delimitare espressioni inci­
dentali, come nelle ottave XIII, 1; XXXIII, 8; LXVIII, 2: LXIX 1: XCVII, 7: 
ma talora è sostituita da semplici virgole, come nell’ollava XCII, 3.

ALTRI SEGNI

L’accento: è segnalo in maniera del tutto discontinua, spesso è tralasciato su 
vocaboli che lo hanno nell’uso attuale, e usato inveee su forme che ora non lo 
hanno, ma anche in questi casi con incertezza. Alternano nell’uso, anche nel 
corpo di una sola ottava: a (semplice preposizione) e a; là c la ; su e su: né e 
ne (pur con possibilità di confusione nei casi di contiguità con ne la); sì (in 
luogo di così) e si; già e gin: è (voce verbale) ed e.
Costantemente con l ’accento sono: fà, sà, fu, tra, qua, però, hà.
Costantemente senza accento: perche, cosi, giu; piu. oime. Frequenti i casi 
di perfetti tronchi non accentali: fuggi (ma anche fuggì), stabili (LXXXI, 1), 
vesti (XCV, 6), ecc. Non mancano neppure esempi di confusione, nell’uso 
dell’accento, Ira due vocaboli contigui, di cui uno lo richieda e l ’altro no. Cosi 
avviene per e Rè (XLII, 7) e per mente iti se romita (LXXVII, 4).

L’apostrofo: è Ira i segni grafici quello usato con maggiore costanza e regola­
rità; rientra nell’uso del tempo l ’apostrofo dopo un maschile dinanzi a vocale, 
come nel caso di un’altro (VII, 1) e di un’ovil (LXXXVII, 5).

Segni di abbreviazione: sono essenzialmente due e cioè p tagliato nel gambo, 
che sta in luogo di per sia a se che nel corpo dei vocaboli, e il ’titolo’, che 
sta in luogo delle nasali n ed m sia entro parola che alla fine dei vocaboli.

VOCALI TONICHE 

E /  IE

Hanno il dittongo lieto, ripiene (unico esempio XXVI, 6), pritnier (unico 
esempio XXVII, 1) leggiera; piede, pensiero, divieto (unico esempio XVI, 8).



30

sentieri (unico esempio XXII, 5); siede e risiede, miete (unico esempio XII,
2) , tien, sostiene, ritien, ritiene, riede, itiega (unico esempio LXXXIX, 8).

Sono costantemente usati senza il dittongo : fero, sia in rima che entro il 
verso, quete, di cui però si ha un solo esempio nell’ott. LXIV, 5, preghi sostan­
tivo, sempre con un solo esempio nell’ott. LXXXVII1. 7, dove però è in rima 
con pieghi.

Oscillano lieve (I, 4) e leve (XLV, 3); Piero (LXXXIV, 8), pietra (XCVI,
3) e Petro (VI, 7), conviensi (XIV, 6) e convene (XXVI. 2 in rima con amene 
e ripiene).

I /  E

Tutte le forme hanno regolarmente la E. Segnaliamo qui i pochi casi con 1 
come latinismo. Di Vergine, che in altri autografi del Tasso alterna con virgine, 
si ha un solo caso (XCII, 3) senza quindi possibilità di confronto. Si ha un 
caso di in vice (XCIV, 1) di fronte al normale invece, ma in rima con felice. 
Alternano anche lece e lice (XCIV, 3) ma la seconda forma, come il precedente 
in vice, è in rima con felice.

O /  UO

Le distinzioni dei grammatici tra forme dittongate da usare in prosa e forme 
non dittongate per la poesia non trovano rispondenza nell’uso tassiano. Anche 
qui dunque si ripropongono oscillazioni analoghe a quelle già viste per la 
coppia E /  IE.

Hanno tuttavia sempre il dittongo figliuol. lacciuoli, duolo, suono (anche 
in rima con dono e perdono, come nell’ott. LI, 2), duole (anche in rima con 
vole e sole, come nell’ott. XXXIII, 3).

Costantemente senza dittongo si trovano core, foco, novo, m ovi/m ove/m ova, 
percoter (un solo esempio nell’olt. XIII, 6) e scole (sempre con esempio unico 
ncll’olt. XI, 3).

Alternano nell’uso: loco e luoco (mancano esempi di luogo), rota (sostan­
tivo, in rima con devota e remota nell’ott. LXXXIII. 3, ma già scritto e poi 
cassato nel corpo dello stesso verso, senza quindi il vincolo della rima) e 
ruota, po’ e può’.

o / u
L’unico esempio è un evidente latinismo. Si tratta ili sculti (V, 2 e 

LXXII, 8).

AU /  O

Senza dittongo è usato loda (LXXXII, 8) e così pure Irodi (XXXll, 3) che 
però è in rima con nodi c m odi; col dittongo, ma con un solo esempio si 
trova Mauro (LXXIII, 5). Alternano auro (in rima con tesauro e lauro) e oro, 
tesauro e tesor.

Non rientra invece nel fenomeno l ’alternanza fra ore ed aure dell’ott. C. Il 
Tasso scrisse prima hore, che poi corresse in aure. Ma la presenza dell’/i etimo­
logica svela, per la forma non dittongata, la diversa origine etimologica e quindi 
il diverso significalo. Si tratta in questo caso della scelta di un diverso vocabolo 
e non di una variante fonetica.
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VOCALI ATONE 

E /  I - I /  E

Gli esiti appaiono nell’autografo quasi sempre regolari e costanti, come nel 
caso di nemico, fedeli/jedel, leon, devota, remota, confermati. Esiti conservativi 
del latino o irregolari hanno lunge, securo, rescrisse, laberinto. Due sono i casi 
per il pronome alono in enclisi; onorarie (V, 3) e parme (XXIX, 7) in rima 
con arme.

Si alternano rifugio e refugio anche in un solo verso (LUI, 7) per quanto 
la forma abituale sia rifugio.

É /  IE

Si ha un solo esempio, isolalo, di ’ntepidire (LXVI, 2).

I / u
Si ha alternanza tra ribello (XLVIII, 5) e rubbello, che si trova solo tra le 

varianti cassate dell’ott. LXXIV, tra le quali è però anche ribello.

O /  I

Si ha come esempio dello scambio debil (III, 7).

O /  U - U /  O
Esiti dotti e idiomatici si alternano continuamente. Si hanno così le forme 

costanti Paulo e ruine in più luoghi. D ’altra parte si hanno nodrito (XXXIX, 6) 
polisca (XXXVIII, 3) s’odiano (LXXXII, 6) (ma anche s’udìo) e simolacro (IV, 7), 
che è forma diffusa e pressoché costante negli scritti tardi del Tasso e in parti­
colare nel Mondo Creato e nel Torrismondo.

0  / u o
L’unico esempio è rotando (VI, 3) senza possibilità di confronto con altre 

forme per verificare l ’andamento del fenomeno.

FENOMENI GENERALI DEL VOCALISMO 

AFERESI

Il fenomeno è molto diffuso nell’autografo e spesso trascurato dalle stampe, 
come più volte s’è accennato. Esso è tipico dell’uso tassiano in genere e 
testimone quindi delle abitudini linguistiche del Tasso. Sono ampiamente docu­
mentati 'l, e’I, e’n  (accanto a cui però è anche e in), che ’l che ’n, se’l, m a l. 
là ’ve, e ’ve.

Interessanti sono anche ’nferiore, ’ngombra (documentato in due luoghi), 
’ntorno, ’ntepidire, ’mposto, spone, sposero. Ormai istituzionalizzati sono verno 
e state.

PROSTESI
La forma più documentala è ¡stesso, che prevale sul pur presente stesso ed 

è ben saldo nell’uso tassiano, come provano i solidissimi sintagmi l ’istessa 
(LXXXVII, 6) e gli istessi (LII, 2). Da notare anche la coppia Dio>/Iddio, in 
cui la prima forma prevale di molto sulla seconda, anche se questa è docu­
mentata più di una volta.
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SINCOPE
E’ cosíante nel futuro di avere c di vedere. Hanno anche costantemente 

la sincope le forme di drizzare; oscilla dritto - diritto (dritto è usato però nel 
senso di legge). Costante è spirto come opra, incarco, carco, scarco. Altri esempi 
sono medesmo, merto, ritrarre/ ritrarsi, disgombra. Il fenomeno si presenta 
anche in alcune fórme verbali con enclisi del pronome come cerchiamli (XLVI, 
I) e rimanti (LVI, 8).
APOCOPE

E’ uno dei fenomeni più tipici della lingua tassiana e dei più diffusi. Non 
sempre il troncamento è richiesto da ragioni metriche, il che avvalora la tesi 
di uno speciale gusto tassiano per il fenomeno, indipendentemente dalla sua 
necessità per il ritmo poetico. Il fenomeno non conosce limitazioni: lo presen­
tano infatti sostantivi, aggettivi, pronomi, verbi, avverbi, preposizioni. La 
totalità dei casi di caduta della vocale finale si verifica dopo le lettere l, n, m, r. 
Tra i mollissimi sostantivi frequente è il caso di quelli in -one/-ono e in -ore 
come magion, león, perdón, suon, cor, signor, successor, pastor, agricoltor, 
furor, oltre ad altri come sol, d e l, peregrin, uom, pensier, piacer, guerrier; 
tra gli aggettivi, sia in funzione propria che sostantivati, micidial, nobil, maggior, 
prirnier, divin, buon, orribil (ma spesso orribile soprattutto davanti a vocale 
come nell’ott. XCVI, 7); tra i dimostrativi tal, qual, que'; tra i verbi nume­
rosissimi gli infiniti come gir, portar, trapassar, fuggir, sorger; le prime per­
sone plurali come appressarem, seguiam, fuggiam, dobbiam: le terze persone 
plurali come passili, braman; le terze persone singolari come vuol, riman, bien; 
tra gli avverbi sol, meli, almen, alfin, allor, ancor, ben, pur: tra i
pronomi e’, lor, que’. Largo sviluppo ha l ’apocope nelle preposizioni 
articolate come a’ , de’, co’, ne’. Nei plurali il fenomeno praticamente si an­
nulla, ma resta pur sempre l ’esempio di fior (XCIX, 6). Interessante è anche 
il caso di alcuni nomi propri come Valicali, Guidon, A penili, Nil.

ELISIONE
E’ anche questo fenomeno diffusissimo, anche se oscillante e tra i meno 

rispettati dalle stampe nelle forme date dall’autografo. Avviene generalmente 
con di (d ’onorurte; d ’altre), da (d ’altra; d ’uno); lo sia articolo i l ’empio, l ’in­
ganno) che pronome ( l’impiaga) ; la sia articolo (l ’empia) che pronome ( l’avrai); 
le sia articolo (l ’erbe) che pronome con valore di dativo ( l’aggiran le chiome) 
o di accusativo ( l’abbia). E ancora con si, che (anche dinanzi ad a, o, u con 
riduzione della forma a c dinanzi ad h etimologica come in c’humilia nella 
ott. LXXXII, 6), come, onde, ove/dove, ci (anche dinanzi ad a, o, u),

L’elisione però non è d’obbligo per nessuna delle forme citate, molle delle 
quali si trovano anche non elise; le stampe tendono invece a generalizzare 
il fenomeno e a introdurre per analogia grafie estranee all’autografo. Altri casi 
di elisione si hanno con perchè (perch’ei, perch’indi), che (ch’eterno).

Oscillazioni presentano quello/ quella (quell’uso ma quello onori quell'orri­
bile ma anche quella orribile; quello arriva a forme del tipo di quel illustre); 
come (conia Dio ma come agitila, come ora, come egli); ilo .'e (dov’elce ma 
dove ha, dove il). Anche che oscilla (ch’esperto ma che il). Ogni si trova eliso 
per richiamo etimologico solo nella forma ogn’or e non in altri casi (ogni im­
pero, ogni altro). Costanti sono allor, ancor, per cui le stampe presentano spesso 
le forme analogiche all’or e anc’or. Non elidono mai questo, gli /a g l i  /  degli /  
dagli.



3 3

ASSIMILAZIONE

Va notato maraviglia, che la presenta in entrambi i luoghi in cui è usato
(X, 5; XIII, 1).

LE CONSONANTI 
H

L’influenza del latino è determinante per la conservazione della h senza 
alcun valore diacritico (tranne che per le forme del tipo lia, hanno) sia iniziale 
come in humor, humiliar, buoni, hebbe, lierede, hor sia nel corpo della parola 
come in schole, chori, ritraile.

Il digramma greco-latino rimane in thesauro per il quale, tuttavia, va detto 
che si tratta di un voluto grecismo, come testimonia anche la presenza del 
dittongo. Altrove il Tasso usa tesor, che, coerentemente, non ha né il digramma 
né il dittongo. Arcamo ad esso sta anche teatro. Anche qui però non mancano 
le oscillazioni; così, di fronte a Christo sta più volle Cristo e si trova Hidaspe 
e Idaspe.

Mancano invece esempi di conservazione di ph ovunque sostituito da /  come 
in trionjo (XXIX, 8).

TI

Il gusto e le regole umanistiche impongono ti dinanzi a vocale sull’esempio 
del latino. La grafia in questo caso presenta però una deviazione in terza 
(XV, 7) e terzo (XXV, 6 e LXXIII, 3). Voglio segnalare anche il caso di viti 
(XXII, 2) dove t uguale a z è mantenuto nonostante il plurale in semplice i. 
Si ha però anche vitti (XIX, 6).

OSCILLAZIONI DI INDOLE FONETICA 

NTI /  NZ

La discussione in alto tra i filologi sul valore delle grafie -NT1A /  -NZA, 
semplicemente grafico, come sostiene lo Spongano (23) o anche fonetico, 
come sostengono invece il Barbi (24), il Migliorini (25), la Corti (26) e il 
Raimondi (27), non si ripropone per l ’autografo del Monte Oliveto, poiché due 
soli sono gli esempi del caso e di essi uno soltanto ha una grafìa chiaramente 
accertata. Si tratta di sembianza (XCV, 3) in cui la scrittura è quella attuale. 
Per l ’altro caso, penitenza (XXXVIII, 7) non è possibile accertare la scrittura, 
poiché le lettere sono cancellate da una leggerissima bruciatura della c. 21, in 
cui la parola si trova. Propendo, comunque, sulla scorta di sembianza, data la 
grafìa della stampa in proposito e tenuto conto dello spazio del foglio in cui 
le lettere mancano, a ritenere che in questo luogo il Tasso abbia seguito l ’uso 
attuale.

(23) Cfr. F. G uicciardini, Ricordi, ediz. critica a cura di R. Spongano, 
Firenze, Le Monnier, 1951.

(24) Cfr. D ante, La Vita Nova, per cura di M. Barbi, Firenze. 1907.
(25) B. M ig lio rin i, Note sulla grafìa italiana nel Rinascimento in  Studi 

d i Filologia Italiana, XIII, 1955.
(26) P. J. D e J ennaro, Rime e lettere, a cura di M. Corti, cit.
(27) T. T asso, Dialoghi, ediz. Raimondi, cit., I, pp. 227-228.
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NG /  GN
Pochissimi gli esempi di scambio tra le due forme. Si ha cangia (e cangiata) 

di fronte a cui sta un esempio di cagni (LXXX, 6), non condizionato dalla rima. 
Un altro caso è dato da teglia (XLI, 6), ma in rima con insegna /  ingegna.

LI /  GLI

Si ha un esempio di essiglio (XIII, 6) in rima con consiglio/periglio. Un 
altro caso di sostituzione di GLI a LI è quello del pronome accusativo maschile 
plurale in proclisi come per gli consola (X, 4), gli sparga, gli disperga, 
(XXXVIII, 1), gli invita (XCV, 1); ma si trova anche la forma normale come 
nel caso di li concede (LXXXVI, 4). In enclisi regolarmente cerchiamit 
(XLVI, 1).

LG /  GL

Tutte le forme sono regolari. Si trova, di fronte al normale raccolga (XLIII, 
3 in rima con volga/disciolga) un caso di accoglie (XXXVII, 8), però in rima 
con spoglia.

PL /  PI

Mancano esempi di conservazione del nesso latino pi. Si hanno quindi 
sempre forme del tipo essempio, tempio, pieno, piacque, pieghi, ecc. Registria­
mo anche ampissimo (XXVIII, 4).

CL /  CHI

Mancano anche esempi di conservazione del nesso latino cl. Si hanno 
quindi sempre forme del tipo chiaro, chiude, chiostra, macchiar accanto 
a cui vanno registrati i costanti dechina, dechini, inchine.

M

Il ’titolo’ usato dal Tasso è sempre di facile risoluzione. L’uso della m 
appare del tutto regolare, poiché non si presentano casi di oscillazione con 
la n dinanzi a labiale. L’uso del ’titolo’ toglie comunque la possibilità di un 
controllo più vasto. Non si trova mai m dinanzi ad /, come accade in altri 
autografi del Tasso.

Anche in questo caso il ’titolo’ è di facile risoluzione. L’uso di n è rego­
lare. Essa però non è scomparsa del tutto nel gruppo n s: valgano come esempi 
construtto (XCVI, 4) e accensi (XIV, 4 ma in rima con sensi /  conviensi) che 
alterna, con accesa (LX, 1). Ricordiamo anche instille (LVIII, 7).

C /  G

Nella forma loco che alterna con luoco la c sostituisce sempre la g. Manca 
infatti luogo. Interessante è poi navicar (LXV, 5). Per il resto la gutturale 
sorda e la sonora sono usate regolarmente.

CR /  GR

L’unico esempio è secreto (XIV, 2) che trova conferma, ad esempio nei 
Dialoghi, come forma di uso costante nel Tasso.
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CI /  CHI - Gl /  GHI

Notevoli le soluzioni palatali in giande (XL, 5) e in giaccio (GII. 5). Per 
il caso di giaccio (di fronte a cui però si trova agghiaccia nell’ott. XCVI, 8) 
ricordiamo che esso si incontra una volta nel Torrismondo (28) in cui si ha 
anche giaccia (da giacciare per ghiacciare) e nel quale però si trova scritto 
tre volte ghiaccio, che ha a lato agghiaccia; un’indicazione sul valore non solo 
grafico, ma forse anche fonetico, della soluzione palatale offre una lettera non 
datata del Tasso stesso al Licino: « ...conciate nel discorso [Discorso del Dialogo1 
alcuni picciol errori: « ghiotto », che dee scriversi « giotlo »... » (29). Gianda 
e gioito sono forme rispecchianti la pronuncia padana.

se
Si incontrano normalmente lasciarti, lasci, lasciate, di fronte a cui sta però 

lassa (LVI, 2) in rima con trapassa /  bassa.

Q
Si presenta due Volte il caso di aguila (XXXIV, 5 e LXXIV, 1) accanto al 

quale è però anche un solitario esempio della forma aquila (LXIX, 6).

I /  Gl

La i semiconsonante (scritta j) si presenta tre volte e sempre in nomi 
propri di derivazione biblica: Jacob, Jona, Jezabel. Si trovano però regolar­
mente Giovanni, gioco, giudeo, giace, giova, gioco, giustizia, disgiunge.

T /  D

Prevale l ’uso della sorda per |i sostantivi in -ate, -u te: si hanno infatti 
libértate, virtute, servitute. Oscilla invece (e la cosa è notevole perchè si 
verifica nel corpo di una sola ottava) citiate (XXXV, 4) cittade (XXXV, 3); il 
primo però prevale (è anche nell’ottava LXXXV, 7). Un altro caso di sonoriz­
zazione si ha in nodrito (XXXIX, 6). LTna sola volta si incontra podestà (XV, 8) 
che nei Dialoghi prevale sul quasi nullo potestà. Costanti sono lido, però 
sempre in rima (con nido, grido, infido), e padre.

B

Non sono conservali i nessi latini bs e bl. Si ha un caso di sostituzione della 
sonora alla sorda in ginebro (C, 3 e varianti).

P

Non si hanno esempi di conservazione del nesso latino pt. Si trovano cosi 
Tolomei (V ili, 8), ricetto (XVII, 3), ratto (LIV, 3). Per quanto riguarda lo  
scambio p /v  si osserva la prevalenza di sovra sul pur presente sopra: notevole 
è un caso di oscillazione delle due forme nel breve spazio di un solo verso 
LIV, 1). Va registrato anche un isolato esempio di soprano (XLII, 7) e il lati- 
neggiante superno (CII, 1). E’ costante riva sia fuor di rima che in rima.

(28) B. T. Sozzi, Studi sul Tasso, cit., pp. 165-166.
(29) T . T asso, Lettere, cit., II, n. 575, p. 592.
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S
La forma sparso (XLIII, 4) alterna con sparte, sparti, che iterò si trovano 

sempre in rima (XVIII, 6 rima con parte /  sarte: LXXXVIII, 2 rima con parti /  
arti). Si ha poi anche il caso di confisso (LI, 3) che la stampa scrive confitto.

RADDOPPIAMENTO

Frequentissimi sono nell’uso tassiano i fenomeni di geminazione e di degemi­
nazione che sono la spia della forte influenza deH’origine settentrionale in con­
trasto con l ’ideale toscano letterario. N ell’ambito dei nessi di consonanti doppie 
estrema è dunque l ’incertezza del Tasso, la cui scrittura, ancora una volta priva 
di un saldo criterio nella scelta e nell’uso, dà luogo ad un vasto panorama di 
casi rispondenti volta a volta ai diversi impulsi culturali e linguistici.

R

Si ha un caso di degeminazione in parebbe (XI, 5). E’ evidente errore 
grafico interrilo (XII, 7).

M
Sull’esempio del latino il Tasso scrive imagine (IV, 6) su cui prevale però 

la ricorrente forma latina imago. Sempre con la scempia e nella forma unita 
è scritto giamai. Regolare è invece la forma comun (LXXXVII, 2) per cui la 
stampa ha commun.

N
' Esempio di degeminazione della n e rinova (LXXXI, 2). Da notare è il caso 

di Apenin (XC, 4) in cui la degeminazione della p per influenza del latino 
coinvolge anche quella della n. In una variante cassala dell’ott. LXXII, 2 si 
trova poi sarano. Sempre con semplice n si trovano i composti con in- come 
inesto (LI, 8) e inalza (LXXVI, 8).

T

Il nesso latino et dà come esito la geminata in costrutto e in diritto. Dì 
influenza latina è lo scempiamento in matutina (LXXVII, 3). S * * * * * Il

S
La questione fondamentale che riguarda la geminazione della s è quella

della resa della x latina, che non è mai rappresentata tal quale nel Monte
Oliveto. L’esito intervocalico costante è qui la doppia ss, come in essempio, 
essilio, essaltato, disse. Si ha naturalmente la scempia dinanzi a consonante
come in estingua, estinguer, estrema, estrania, conteste, estolle. In eccede, eccelsi 
si ha la regolare assimilazione.

C
Il Tasso scrive sempre regolarmente nocchier, ricchezze, accoglia, raccolga 

e simili. Anche l ’esito palatale è sempre regolare come in accensi, accesa, ecc.
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G
Accanto alle forme regolari, numerosi sono gli esempi di oscillazione. Tro­

viamo così elegge (XIII, 5) ma eiege (tra le varianti dell’ott. LXIX) ed elegesti
(LXIX, 1); le forme di fuggire, per solito con la geminata sia nell’esito palatale
che in quello gutturale, fanno registrare anche fugito (XXXIX, 2) ; si ha anche 
agiunge (XXI, 5) accanto ad aggiunge (LXXIV, 3) e aggiunga (XXXII, 4). Iso­
lato è poi l ’esempio di s’afige (LV, 8). L’autografo ha anche regolarmente 
reggia sostantivo (XIV, 5) là dove la stampa usa regia, secondo le norme del 
tempo. Regolari anche legge, veggio, rifugio, per il quale la stampa scrive 
in un caso rifuggio.

P

Accanto ad esiti costanti e geminati come quelli dei composti di ad - appresso 
(XXX, 8) e appressarem (XVIII, 2) si hanno casi con la scempia in composti 
sul tipo di a pena (V, 1; XXXVI, 7) scritto però diviso a distinguere i compo­
nenti, e di dapoi (XL, 4) nella forma unita. Per quanto riguarda appresso esso
si trova anche tra le varianti dell’ott. XCIV e viene poi sostituito con e presso 
in cui l ’uso della forma semplice non serve a testimoniare un’oscillazione 
rispetto alla geminazione abituale del composto. Infine va registrato il già 
ricordato Apenin (XC, 4) d’influsso latino.

B e B L

Non si danno casi di scempiamento della b. Si hanno regolarmente dubbio 
(XLIV, 2) senza richiami al latino, e d’altra parte oblìo (LIX, 5) oblique (VI, 3). 
Si presenta invece un caso di geminazione eccezionale in rubbello, che è tra 
le varianti dell’olt. LXXIV, e che però, in un altro tentativo di stesura della 
ottava diventa ribello, usato ancfhe altrove (XLVIII, 5).

V
Si hanno solo testimonianze univoche, che provano una tendenza preferen­

ziale per forme degeminate come otier (LXXI, 1) s’avede (LXXXIV, 1), avampa 
(variante dell’ott. LIX), avezzo (LXXX, 7), avalla (variante dell’ott. XCVIII, 8) e 
averrà (LXXVI, 1). Negli ultimi tre casi può’ forse aver influito sulla degemi­
nazione di v  la presenza di una doppia nella sillaba successiva.

F
Il panorama dei raddoppiamenti è in complesso regolare. Ricordiamo però 

la mancata geminazione nel già ricordato composto s’afige. Un caso di gemi­
nazione anomala è offerto da tuffo, per tufo, che è sia tra le varianti che nella 
redazione definitiva dell’ott. XCVI.

FENOMENI GENERALI DEL CONSONANTISMO 

RADDOPPIAMENTI SINTATTICI

Mancano esempi, perchè il Tasso qui usa costantemente forme separate del 
tipo a pena, via più, sì come, qua giù, là su, là dove. Mancano anche del tutto 
forme con enclisi dopo voci ossitone.
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SINCOPE
Mancano forme sincopale del futuro di avere sul tipo di arò, arò: si trovano 

invece regolarmente avrà, avranno. Sono da ricordare bee (LIX, 7) e pria 
(IV, 3) accanto a cui sta anche prima (LXXII, 2).

EPENTESI
Anche il Monte Oliveto ha un esempio dello scambio riporre/risporre notato 

per ben quattro volte dal Raimondi nello spoglio dei Dialoghi, per il parti­
cipio passato risposto (XLII, 1) forse per analogia con discosto e disposto con 
cui rima. Si tratta di un caso di doppia composizione.

APOCOPE
Vanno ricordati tra i molti gli esempi di augel, gran, Jacob, p ie’ merce’, 

me’ (per meglio) fé’ (per fece) e le forme apocopate della terza persona plurale 
dei perfetti indicativi sul tipo di lasciar.

LE FORME 

IL NOME

Per il genere ricordiamo passere femminile, serpe maschile, oliva e olive 
ad indicare l ’albero, e gli alternanti chiostra e chiostri. S’incontra un esempio 
di turbo/turba nello stesso significato di turbine. Ha i due generi fonte, di cui 
si hanno tre esempi al maschile e due al femminile. Per quanto riguarda le 
desinenze al singolare vari sono gli esempi col suffisso -ero: cosi magistero 
(LXXX, 2), mistero (LXXX, 4), impero (XLII, 3 e LXXX, 6) accanto a cui si 
trova imperio (LXX1V, 6). Ricordiamo il metaplasmo di declinazione della 
forma ribello (XLVIII, 5). Tra i nomi propri via registrato per la duplice 
uscita Moses /  Mose. Nel plurale si ha oscillazione tra ale e ali, mentre arme 
appare costante. Per il plurale dei nomi in -ia non si registrano casi di con­
servazione della i: gli esempi, regolari, sono gregge che ricorre due volte, 
piagge (tra le varianti dell’ott. XCI) fasce; si ha anche sane (in rima con 
parte ¡sporte). Unico è l ’esempio di vestigi così come per ginocchia. Per i 
plurali atoni in -i la forma comune è quella in semplice i, come in essempi, 
tempi, ingegni, princìpi e con un solo caso di vizii di fronte a cui sta vizi. 
Si ha poi alternanza tra forma corrente e culta per uno stesso termine: dia­
mante e adamante, imagine e imago, anima (con un solo esempio) e alma. Le 
concordanze tra aggettivo e sostantivo e tra articolo e sostantivo sono tutte 
regolari.

L’AGGETTIVO

Per l ’uscita registriamo verdo (LXXXI, 8) probabilmente errore grafico 
per analogia con il contiguo speco, silvestro (XCVII, 8 in rima con maestro) 
ed estranio. Ricordiamo anche il latinismo presto, nei due significati di pronto 
e di veloce. Tra i sostantivati troviamo, sul modello del latino, il giusto, il 
vero, il dubbio, il certo e accanto ad essi il micidial, il saggio, il forte, il 
profondo, l ’iniquo, l ’empio.

Per gli aggettivi dimostrativi rimandiamo al paragrafo dei pronomi.
Dei numerali si ha solo l ’esempio di duo (LXVI. 5) evidente latinismo, 

esemplare unico della forma, per cui è impossibile controllare qui l ’alternanza, 
abituale nel Tasso, con due.
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IL PRONOME 
PRONOME PERSONALE

Regolarmente si comportano io e tu e i loro casi indiretti. Per la terza 
persona si alternano al maschile egli ed ei, che prevale e che si trova anche 
apocopato e’ (XII, 6). Per il femminile si ha ella. Nei casi indiretti lui; il e lo 
nel caso accusativo sia maschile che ’neutro’, con prevalenza del primo. Per 
la prima persona plurale si alternano nel valore accusativo ci e ne, che valgono 
anche per il dativo. Più volte si trova seco. Per la terza persona vanno registrati 
anche se stesso, se stessa, se medesmo.

Nel plurale loro e lor per i casi indiretti. Per l ’accusativo si alternano gli 
e li, con la distinzione d’uso, cui già si è accennato, tra la posizione di pro­
clisi e di enclisi. Si ha un caso di se’l per se la accusativo femminile ( l’anima 
se ’l ritiene in LUI, 2). Per il nesso se ne il Tasso usa sempre la forma se’n con 
l ’introduzione dell’apostrofo tranne in un caso in cui lo scrive unito (sen.
XXIV, 3).

PRONOME INDEFINITO

Si hanno esempi di alcuno; spesso si trova altri, anche con valore di inde­
clinabile di terza persona (LXI, 8). Nei casi indiretti è normale altrui.

PRONOME RELATIVO E INTERROGATIVO

E’ normale che per i casi diretti. N ell’indiretto sono usati normalmente 
cui e chi preceduti da articolo o da preposizione semplice. Per il caso di scio­
glimento dimostrativo più relativo si trovano le forme ciò che, quel che per 
il ’neutro’; quel che, quegli che, colui che per il maschile; quella che per il 
femminile.

Nel plurale si trova in un caso que’ che (LXXI, 7); al posto di quali si 
trova spesso quai. E’ rappresentato anche quanto nel valore ’neutro’ di ciò che. 
Diffusa la forma onde.

PRONOME DIMOSTRATIVO
Nel singolare quello alterna con quegli e con la forma apocopata quel 

(ricordiamo ancora il già visto quel illustre dell’ott. LV, 3). Cosi si trovano 
anche questo e questi. L’uso è regolare per il femminile che ha quella e quelle. 
Per il plurale maschile si trova quei accanto a cui è la forma apocopata que’.

L’ARTICOLO
Per il determinativo, al maschile singolare si hanno regolarmente lo e il, 

che si trova anche dinanzi a sostantivi con z iniziale (il zelo nell’ott. LXVI, 2). 
Frequentissimo il fenomeno di aferesi nelle forme già ricordate. Si trova anche 
una volta 7  al capoverso.

Nel plurale si hanno regolarmente i e gli che non elide mai dinanzi a 
vocabolo con i iniziale. Le forme del femminile sono regolari. Gli indetermi­
nativi sono regolarmente un, una, uno.

IL VERBO
INDICATIVO: PRESENTE

A parte i fenomeni fonetici già registrati vanno notate le forme cagni (2* 
persona, LXXX, 6) accanto a si cangia (3“ persona, XLV, 6); veggio, costante
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per la prima persona di vedere; fere nella terza singolare ili ferire; desia, può’ 
e po’ (terza persona).

IMPERFETTO
Regolari le forme della prima coniugazione: portava, amava, ecc. Per le 

altre si ha alternanza sul tipo di /uggia/fuggiva. Numerose le forme del tipo 
facea, dicea, solea, sentìa, e simili. Le necessità metriche contribuiscono alla 
diffusione dei casi di alternanza per la terminazione. Interessante è la forma 
s'odiano (LXXXII, 6).

PERFETTO

Regolari anche le forme del perfetto. Per vedere si hanno vide videro, ecc. 
La stampa ha vidde e vidder, non suffragati dall’autografo e da ritenere spuri. 
Così pure si ha regolarmente apparisti (I, 8) là dove la stampa ha apparesti. 
Registriamo le forme: salse ( 1XX. 2) in rima con colse/ assalse; aperse (VII, 5) 
in rima con converse/offerse, ma anche fuor di rima (XXIV, 4): coperse (L, 4) 
in rima con sommerse)/converse. Numerosissime le forme: passaro, lasciaro, 
purgaro; lasciar, baciar, entrar, ecc. Ricordiamo anche la forma tronca fe’. 
Diamo qui anche un esempio di costruzione verbale con scambio di ausiliare: 
s ’ha preso (XLII, 8).

FUTURO

Per le forme ricordiamo appressarem, torrà. fia/fiati accanto alle forme 
normali sarà/ saranno.

CONGIUNTIVO: PRESENTE

Per la forma registriamo accoglia (XXXVII, 8 in rima con spoglia); raccolga 
(XLIII, 3 in rima con volga/disciolga) ; pera (XXIV, 6): legna (XLI, 6 in rima 
con insegna/ingegna). L’autografo ha regolarmente si faccia (XII, 3) là dove 
la stampa ha si facci. E’ condizionata dalla rima in numerosi casi la desinenza 
e alla terza persona singolare per i verbi di prima coniugazione: si hanno 
affonde (XXIV, 6), inchine (XXVIII, 4), vole (XXXIII, 5), impiume (XXXIV, 3), 
illustre (XXXV, 5), rischiare (LXXXIII, 5), lasce (XCIII, 8), ecc. Normali 
invece tutti i casi non condizionati dalla rima. Regolare anche il panorama 
delle desinenze per tutte le altre persone.

CONDIZIONALE
Anche in questo caso il panorama delle forme si presenta regolare sebbene 

il campo degli esempi sia alquanto ristretto. Registriamo la forma costante 
sarìa per la terza singolare, che per altri verbi ha normalmente la desinenza 
-ebbe. Ricordiamo per la terza persona plurale sarebbon (V, 3).

INFINITO
Tutte le forme sono regolari. Ricordiamo ritrarsi (XLVI. 7) e l ’alternanza 

d i.gir (XLIV, 2) gire (LIII, 8) andar (XLVI, 6). Diffusissima l ’apocope vo­
calica.

PARTICIPIO PASSATO
Registriamo le forme latineggiami di conte (LXVI, 3) sculti (LII, 8) e 

conteste (XCI, 3). Ricordiamo anche confisso, sparti e sparte, accensi e accesa.

40
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Numerosi gli esempi di participi accorciati tra cui comincio, scòrto, dimostri 
(XXII, 5 in rima nostri/ mostri) o di aggettivi verbali come adorno, usalo due 
volte in rima, ascosi (XXXIII, 8 in »¡ma gravosi). Si sono poi già visti costrutto 
e construtto.

GLI INDECLINABILI 
AVVERBI

Per l ’equivalenza di senso registriamo le coppie invano (V, 5) e indarno 
(LXXXIII, 7) la scelta tra le quali appare però condizionala dalla rima; pria 
(IV, 3) e in prima (LXXII, 2); ’ritorno (XXXV, 2) e d ’intorno (XXIX, 3), che 
alternano per ragioni metriche. Si ha poi un esempio di contro (LXX, 5) di 
fronte a cui sta incontra (LXXII, 3) con valore di preposizione. La scrittura 
dei composti olfre un largo panorama di alternanze. Sempre nella forma 
unita sono scritti ornai, giarnai, olmeti, dapoi, insieme, allor, ancor, rispetto ai 
quali discorda ogn’or. Sempre staccati invece sono là ove, (e là ’ve), via più, 
al fin, a pena, là su, qua giù, a dietro. Alterna invece (LXXXIV, 4) che si 
trova scritto anche in vice (XCIV, 1). Tra le altre forme avverbiali ricordiamo 
appresso, discosto, guisa, quinci, quindi e i latinismi lunge, repente, unqua. 
Per quanto riguarda legami e stacchi il loro valore non implica una differen­
ziazione di senso; essi sono semplicemente indizio di una varietà di scelta e 
di una consuetudine di scansione che sconfinano nel meccanico.

Un’ultima osservazione va fatta su un costrutto particolare dell’uso tassiano 
e comune anche ad altri testi, per cui l ’avverbio di quantità si sostituisce 
all’aggettivo corrispondente o l ’aggettivo è usato in luogo di avverbio. Si ha 
un esempio per ognuno dei due casi, vale a dire da un lato ’n troppo modi 
(XXXII, 5), dall’altro a le nubi alto congiunge/la fronte (XLIX, 5/6).

PREPOSIZIONI

Per i fenomeni di composizione con le preposizioni si rimanda agli esempi 
della parte sulla fonetica. E’ frequente nel Tasso lo scambio di valore tra 
d i e da, il quale ultimo proprio per questo, si trova tanto più facilmente eliso
dinanzi a vocale. Tra i molti casi ricordiamo: da l'Egitto solo o d ’oriente
(XXXVI, 4); di Jezabel (XXXIX 3); d ’atra prigione (XLIV, 3); d ’alto il Nil 
discende (XCVIII, 4). Più chiaro ancora il fenomeno nel caso di preposizione 
articolata: se’n fuggì de l ’empio Egitto. Si alternano nell’uso fra e tra, che 
prevale numericamente. A proposito delle preposizioni articolate, va ruotato 
che per di si hanno: del, de lo sempre eliso, de la sempre eliso dinanzi a vocale, 
de’, degli, de gli, de le talora eliso dinanzi a vocale; per a: al, a lo sempre eliso, 
a la  eliso, a’, agli, a le talora eliso: per in: nel, ne Io, sempre eliso, ne la
eliso, ne’, ne gli, ne le; per con: co l, con lo, con la, co’, con le; per da:
dal, da lo sempre eliso, da la, dai, dagli, da gli, da le eliso; per su: su l;  
inoltre per le e tra le si possono trovare anche elisi.

A proposito dell’assenza nel nostro testo delle preposizioni articolate unite 
con raddoppiamento Sintattico, ricordiamo che il Raimondi ha notato che nei 
Dialoghi esse prevalgono nell’uso tassiano solo nel periodo fino al 1582 com­
preso e mancano quasi completamente dal 1585 in poi, mentre confusa è la 
situazione per il caso dei plurali (de gli, degli), che infatti coesistono nel 
nostro autografo. Oltre alla ragione cronologica, la costanza dell’uso delle arti-
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colate disgiunte va riportata anche alle norme dei grammatici contemporanei 
del Tasso, che precludevano alla poesia l ’uso delle forme con la doppia, sempre 
salva restando l ’autonomia del poeta dalle rigidezze delle regole grammaticali, 
poiché egli usa liberamente le forme co’l e s u l  dai grammatici messe al bando.

CONGIUNZIONI

A proposito delle congiunzioni, va notato che prevalgono di gran lunga le 
forme disgiunte, fra cui ricordiamo: allor che, tal che, non che, sì che, sì 
come; sempre unito risulta invece over. Alternano nella grafia perche /  per che, 
ma alla base di questa alternanza sta, in alcuni casi, una differenza di valore 
nel significato. L’alternanza pare quindi da conservare, mantenendo disgiunta 
la forma nei casi in cui che sveli più chiaramente il suo valore di relativo 
’neutro’, quando insomma il nesso per che ha il senso di ” per la qual cosa ” . 
Ricordiamo che tutte le forme composte con che possono trovarsi elise. Tra le 
congiunzioni ricordiamo ancora il ricorrente però nel senso di perciò, e acciò 
(LII, 1), che regge direttamente il verbo al congiuntivo. Tra le coordinative 
diffusissime e, et; tra le disgiuntive o, od. E’ attestata qui anche la forma 
attuale ed  (ad es. in XCV, 4), già in uso ai tempi del Tasso e probabilmente 
accolta da lui senza disfavore, poiché il fenomeno di sonorizzazione della 
dentale, tipico dell’area settentrionale, non doveva sorprenderlo.

Anna Maria Lagomarzini



IL M ONTE O LIV ETO  

(T esto  Critico)

I. Santo sp irto  d ivin, sp irto  fecondo 
e del p ad re  e del figlio e terno  am ore, 
tu  che sol di te  stesso il eiel profondo 
e ’I lieve foco e l’aria  e ’1 salso um ore  
riem p i con la te rra  e reggi il m ondo, 
non  solo alm a devota e puro  core,
tu  sp ira  il m io concetto  e i ch ia ri accenti, 
com ’allo r ch ’a p p a ris ti in  lingue a rden ti,

II. la m ia tu  movi e ’1 p igro  ingegno desta, 
che di can ta r con la tua grazia elegge
i bei p rin c ip i e la cangiata vesta, 
quasi candido vello  in  pu re  gregge, 
l ’o rd in e  sacro e de la vita onesta 
il santo essem pio e la severa legge 
e l’Oliveto m onte e ’1 tem pio  adorno 
e i verd i ch iostri e ’1 prec ip iz io  in to rno .

HI. E  tu  ch ’in  V atican di lucido ostro
circondi, A ntonio , la sacrata chiom a, 
o gran  sostegno, o gloria, o lum e nostro 
non  p u r, m a de la chiesa a lta  di Rom a, 
gradisci queste carte  e questo inchiostro  
e  questo  peso alleggia e questa  soma, 
che di p o rta r ricusa il debil tergo, 
ta l ch ’a gran pena or m i sollevo ed ergo.

IV. Io prim o  rip o rta r  dal sacro m onte
spero , la tua  m ercé, palm a ed oliva 
e p ria  di lauro  incoronar la fron te  
n e ’ colli toschi e ’n  questa  an tica riva;

I, 5. Mtp e tutto il mondo B II, 6. Mlp e la devota legge - IV, 2.
riempi, [e la gran Madre], e reggi Mtp palma ed oliva 4. Mtp d e ’
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ed um ilm ente  asperso al puro  fonte 
l ’im agine d rizzar quasi votiva 
e questo come sta tua  o sim olacro 
al tuo nom e, signor, d iritto  e sacro.

V. M a degni a pena i bei m eta lli e i m arm i
da F id ia  sculti o d ’a ltra  illu stre  m ano 
sarebbon d ’on o rarte , o i do tti carm i 
scritti nel greco e nel p a r la r  rom ano 
non  che questi o n d ’io ten to  invano alzarm i 
e p o rta rlo  su l ’ale ornai lon tano , 
al Tago, al R eno, a l Gange ed a l ’Idaspe 
e dal verm iglio m are  a Tonde Caspe.

V I. Già trap assa ti come stra i volando
e ran  m ille trecento  e d icio tto  anni 
e p er l ’ob lique strad e  in  ciel ro tando  
l ’a ltro  spiegava ancor rap id o  i vanni 

. dal giorno sem pre lieto  e venerando
che nacque C risto, e già sedea G iovanni, 
il successor di P e tro  e letto  in  te rra , 
con le chiavi o n d ’il ciel s’ap re  e d isserra

V II. quando  u n  a ltro  G iovanni a Dio converse
l’anim a saggia e ’1 suo pensier devoto, 
e la sua lib ertà  g rad ita  offerse 
e di vestir cand ida  lana in  voto.
Q uesti di sacre leggi il guado aperse 
e m ostrò, quasi a ’ fonti, il senso ignoto 
e là ’ve il giusto e ’1 vero a ltru i s’insegna 
di gem ino valor portava insegna.

V i l i .  E bbe con la c ittà  la s tirp e  antica
fra  m agnanim i Toschi illu stre  grido ;
Cuna fra  colli siede in  p a rte  aprica  
non lunge a l ’A rbia , che se’n corre al lido , 
l ’a ltra , di pace e lib e ria te  am ica, 
accrescea fam a e pregio al suo bel n ido ; 
p iù  am ava la p a tria , am ava il d ritto

colli 8. Mtp solenne (drizzato) - V,
7. Mtp a l ’Istro al Nilo al Gange 
Tago ed al - VI, 1-2 Mtp Già come 
augel stra passati eran volando /  
ben eran mille cinquecento tre­
cento e diciotto anni 2. B [dodici]

6. B [e rie i primieri scanni] 7. B 
[sedea Clemente il Quinto] - VII, 1. 
B quando [Giovanni il giusto] 4. 
B [a l ’offerta aggiungendo il santo 
voto] 8. Mtp (aveva) - Vili, 7. Mtp 
e non amava quanto ella il amava
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che ’1 Regno i T olom èi del verde E gitto .
IX. Di questo sem e la felice p ian ta  

crebbe, che dolci fru tti  ancor produce, 
via p iù  di q uella  onde G recia si van ta , 
p er che cede Solone al nostro  Duce.
O r, m en tre  ch ’a tten d ea  l’an im a santa
a d ar luce a le leggi, al m ondo luce, 
luce agli ingegni tenebrosi e loschi, 
iacea  gli occhi del corpo in ferm i e foschi.

X. Così perdendo  la corporea vista 
rivolgea l ’a ltra  u m ilem en te  al cielo, 
pregando lui, ch ’i suoi fedeli a ttris ta , 
poi gli consola con pietoso  zelo.
O h m araviglia! ecco per grazia acquista 
l’usa ta  luce e si disgom bra il velo, 
m a insolito  sp lendor di nova fiam m a 
den tro  risp lende  e la sua m ente infiam m a.

XI. Scorto da questo lum e e ’n questo foco,
fervido il petto  e luc ido  la m ente, 
venne a le scole, e da sublim e loco 
novo soggetto incom inciò rep en te , 
sì ch ’appo  lu i m uto  p areb b e  o roco 
quel G reco che sem brò fu lm ine  ard en te  
o quel R om an, la  cui sonora lingua 
p ar che le fiam m e de la p a tr ia  estingua.

X II. I l tem a fu  di quel p a rla r  fecondo,
che sparse i sem i onde si m iete  a Cristo 
come si sprezzi, anzi, si fugga il m ondo 
e si faccia del cielo e terno  acquisto ; 
e q u a l fon te  purgava il core im m ondo 
d ’ogni vizio o n d ’e ’ sia do len te  e tristo  
e, quasi tuon , dava te rro re  in terno  
a l ’alm a, che paventa il danno eterno .

il dritto B ed amava 8. Mtp via 
più che ’l Regno i Tolomei d'Egitto 
B via più ch’il Regno i Tolomei 
d’Egilto - IX, 3. B [Più che Grecia la 
sua, se ben se’n vanta] 5. Mtp Ora 
mentre eh’ 7. Mtp e fo < sc lii>  -

X, 1. Mtp la terrena vista 6. Mtp 
l ’usato lume 8. Mtp dentro ri- 
lu < c e >  - XI, 1 . Mtp da questa luce 
spinto 2. Mtp fervido la mente 6. 
Mtp. che pareva Greco che pa- 
rea - XII, 5. Mtp lavava il core -
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X III. , -— A ltra  (dicea) p iù  certa , an tica  legge
p ro p o rrò , se credete  al m io consiglio, 
che significa quel di cui si legge 
« D isp o n e te  rifugi al gran perig lio  » : 
là dove il m ic id ia l, che non  elegge 
perco te r l ’alm a, scam pi in  duro  essiglio, 
o quai c ittà  sian  quelle  o ltre  il G iordano , 
o p u r di qua, dov’ei non  fugge invano.

X IV. Sei c ittà , sei rifug i, alto  m istero , 
alto secreto de gli occulti sensi,
alto pensier, ch ’a noi d iscopri il vero, 
tu tt i  siano or p er voi gli sp irti accensi.
La p rim a, quasi reggia, ov’ogni im pero , 
ogni in te lle tto  u m ilia r  conviensi 
è conoscere il verbo e nob il form a 
di santa v ita , che da lu i s’in form a.

XV. G iacciono a questa  ancor cinque a ltre  in to rno
p u r c ittà  d e ’ L ev iti; è la seconda 
il pensar come Dio facesse adorno 
il cielo e quan to  il cielo in  sé circonda, 
dando il lum e a la no tte  e '1 lum e al g iorno 
che si m ostri a lte rn an d o  e si nasconda.
L a terza  è il con tem plar devoto ingegno 
la podestà di quel celeste Regno,

XVI. e quella  m aestà, ch ’in  Dio risp lende
ete rnam en te  come luce in  luce.
L a quarta  è vista di colui ch ’in tende  
al p ropizio  favor del sommo Duce.
La q u in ta  p u r contem pla e p u r d ipende 
da sua legge, che l’alm e al ciel riduce  
al com andar di su ’ im m orta i decreto.
P a rte  è l’estrem a sol d ’alto  divieto.

XIV, 3. Mtp Altissimo pensier, che 
scopri il vero B Altissimo pensier 
che scopri il vero 5. Mtp La prima 
è quasi Reggia ov’il pensiero 7. 
Mtp e quella forma; e forma saggia 
B e quella forma - XV, 1. Mtp

l ’altre cinque; ancor q u a < tlro >  B 
l ’allre cinque 6. Mtp che si a l< ter-  
n i>  - XVI, 1. Mtp (e la) sua maestà, 
ch’in sé 5. Mtp e tutta dipende
B e tutta 7. Mtp Al comandar d ’e­
terna alta 8. Mtp aspro divieto -
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X V II. Ecco i rifug i d ’im pensate  m orti,
ecco il p e rd o n  del fallo e de la pena, 
ecco il rice tto  e quasi i seni e i p o rti 
e d a ’ venti securi e da l ’arena.
Ma quei di là son p iù  sublim i e fo rti 
e di m aggior v irtu te  e p iù  serena; 
questi a ltr i  d i sua legge e suo favore 
son di v irtù  m en a lta  e ’n ferio re .

X V III. O r con quai rem i di celeste a ita  
appressarem  a la p iù  alta  p arte  
questa  nave dal m ar quasi sdruscita  
e con ro tto  governo e stanche sarte?
O con quai penne di p iù  san ta  vita 
p u r come ali veloci a l ’au ra  sparte  
fuggirem o il peccato e la  p rofonda 
valle, che l’om bra e ’1 fango suo circonda?

XIX. D eh fuggiam  questo  serpe e questo drago 
che n ’avolge co’ nodi e prem e e ’ngom bra, 
questo  fero  leon, che tan to  è vago
di nostra  m orte e ru o ta  e mugge a l’om bra. 
I l  fuggir il peccato è farsi imago 
del nostro D io, che scaccia i  vizi e sgom bra, 
è farsi a lu i sem biante  e co’l suo lum e 
saggio e perfe tto  d ’opre e di costum e.

XX. Il fuggire il peccato è seguir Torm e
di lui, che le segnò co’l p ro p rio  sangue 
e vestir di v irtù  le vere form e, 
superato  il leone e v in to  l ’angue.
Q uel che fugge il peccato a Dio conform e 
seco in  croce s’affige e seco langue, 
seco m orte  sostiene e sp ira  l ’alm a, 
seco ha  trionfo  e ’n ciel corona e palm a.

XVII, 1. Mtp rifugi ad 5. Mtp più 
grandi 7. Mtp de la sua legge 8. 
Mtp son minore opra, e di virtù mi­
nore - XVIII, 2. Mtp appressaremo

6. Mtp con q < u a i>  - XIX, 7. Mlp 
a lui simile 8. Mtp perfetto nel sa­
pere, e nel costume - XX, 2. Mlp 
le segnò d e < l>  3. Mtp E veste -
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XXI. D eli fuggiam o il peccato e le sue fere
dolcezze. E gli è tiran n o  insano e stolto 
e segue Tuoni se fugge, e ’n suo po tere  
p iù  cerca di recarlo  ov’è p iù  sciolto; 
e se l’agiunge al fin  T im piaga e fere , 
r in fiam m a  ed a rde  e ’1 tie n  di lacci involto  
né gli concede m ai pace né posa 
nel chiaro  giorno o ne la no tte  om brosa.

XXII. D eh fuggiam  l ’avarizia e tan ti nostri
in te rn i vizi, ove ha rip a ro  e scherm o, 
tan ti fe ri tira n n i e ta n ti m ostri 
e tan ti m orbi p u r del core inferm o, 
fuggiam  p er q u e ’ sen tie ri a voi d im ostri, 
a quelle  m ete ove il riposo è ferm o, 
fuggiam  e fugga il saggio e fugga il fo rte  
perchè la fuga è qu i v itto ria  e m o tte .

XX III. G loriosa è la fuga ov’e la faccia 
del peccato si fugge e ’1 suo spavento. 
Così fuggì Jacob, questa  è la traccia
e ’n cercar te rra  estran ia  ei non fu  lento , 
così Moses, né co’l tim ore  il caccia, 
o di m orte crudele  o di to rm ento , 
superbo aspetto  di tiran n o  atroce, 
m a per non si m acchiar fuggì veloce.

XXIV. E così ancor, seguendo il Duce invitto  
il buon popolo ebreo lasciò le sponde
del N ilo, e sen fuggì de Tem pio E gitto  
e la sua fede aperse in  m ezzo Tonde 
am pio varco nel m are  e calle d ritto , 
p e rch ’egli non vi pera  e non v ’affonde. 
Così dal volto del suo R e tu rb a to  
fuggìa D avid, poi dal suo figlio ingrato .

XXI, 1/4. Mlp Deh fuggiamo il pec­
cato, e ’l suo piacere /  che qual ti­
ranno furioso, e stolto /  segue Vuom 
s’egli fugge, e ’n suo potere /  più 
cerca di teneklq recarlo ov’ è più 
sciolto B Deh fuggiamo il peccato 
e ’1 suo piacere /  che qual tiranno 
furioso e stolto /  segue l ’uom s’egli 
fugge, e in suo potere /  più cerca

di recarlo ov’è più sciolto 7. Mtp 
Né ’l lascia - XXII, 7. Mtp fuggiamo 
- XXIII, 1. Mlp e (da) la faccia B 
e da la faccia 5. Mtp co’l timore 
il < . . . ? >  B [né pur] timore 
6. Mtp o di pen<a~> 7. B [o fie­
ro] aspetto - XXIV, 4. Mtp fede ritro­
vò tra l ’onde 7/8. Mlp così David 
fuggì da grave periglio /  prima del Re
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X X V .

XXVI.

XXVII.

X X V III.

XXIX.

Così Jo n a  fuggì di riva in  riva 
e nel p rofondo de F o rn itili  acque, 
e ne l pesce trovò, quando  ei fuggiva, 
quasi caverna il ven tre  ov’ei si g iacque; 
vivo il sepolto  e q uella  tom ba è viva 
o n d ’il dì terzo  uscì com ’a Dio p iacque, 
vivo tipo  di Cristo e ch iude  e serra  
il corpo in  m ar, com ’egli fece in  te rra .

O r chi b ram a fuggir non p igro  o tardo  
e là poggiare ove poggiar convene 
deh , non  rivolga a le p iù  vaghe il guardo 
p a r ti del m ondo e ’n  lie ta  vista am ene, 
m a sol ne le do len ti abb ia  riguardo  
e le segua di p ian to  e duol rip ien e .
M eglio è venir dove ha  m agione il lu tto , 
c h ’in  falso albergo dal p iacer costru tto .

Né già il p ad re  p rim ie r sarìa  disceso 
dal parad iso  a sostener gli affanni 
e questo  così grave e duro  peso 
a cui la co lpa sua p a r ne condanni 
se dal p iacer non  e ra  v in to , e preso 
da sue dolci lusinghe e dolci ingann i; 
così trabocca il tra ligna lo  sem e 
e solo è 'fe rm a  in  Dio fonda ta  spem e.

Sol de la  m en te  in  D io gli occhi rivolga 
chi fugge il p recip izio  e le ru in e , 
né  giam ai in  cosa, che la te rra  accolga 
ne l ’am pissim o grem bo, il guardo inchine, 
non  rig u ard i le false, a lm en si dolga 
d ’aver sol vanità m ira to  al fine, 
e p er seguir la via solinga ed  erta  
e ’n  sé m edesm o i lum i e ’n  D io converta.

E ’ vanità  quan to  p iù  sem bra adorno 
e quanto  al senso p iù  d ile tta  e piace, 
vano il circo , e le m ete  a cui d ’in torno

Saul poscia del figlio - XXV, 7. Mlp 
viva (imago) - XXVI, 3. Mlp liete il 
guardo B liete 4. Mlp cose di 
questo mondo a le più in p a r t< i>  
B cose di questo mondo, a le più 
amene - XXVII, 4. Mtp ci condanni

B ci condanni - XXVIII, 4. Mtp ne 
l'ampio e vasto B ne l ’ampio e 
vasto 5. B '[inal si dolga 7. Mtp 
e per seguir solinga strada - XXIX, 
1. Mlp qua già s’adorna 2. Mtp al

4 -  Studi Tassiani



vanno i  cavalli e ’1 corso lo r fallace, 
vano il -teatro, ove la no tte  in  giorno 
si m uta a ’ raggi (li n o ttu rn a  face, 
vano ogni gioco, ogni sua pom pa parm e 
vano il trionfo  e lo sp lendor de l ’arm e.

XXX. Son tu tte  vanità s’è vano il m ondo,
chi cerca in  lu i salu te è vano ed  e rra ; 
dunque fugga da lui, ch ’ò tu tto  im m ondo 
e fugga questa in te rn a  o rrib il guerra, 
ed, alleggiando il suo gravoso pondo, 
abbandoni lon tana al fin la te rra  
e sovra il m ondo e sovra ogni perig lio  
ricerch i appresso il p ad re  e terno  il figlio.

XXXI. Fuggiam o al ciel come a securo tem pio
da questa  p arte  oscura e tenebrosa , 
ov’essaltato vien l ’in iquo  ed  em pio 
e pe lò  tanto  ei superbisce ed osa; 
seguiam passando di quel Re l’essem pio 
a cui già detto  fu : « Passa e riposa »; 
passiam  quasi Mosè, sciogliam o il laccio, 
che ne ritien  d ’ogni te rren o  im paccio.

XXXII. Disc.iogliam nel passare i d u ri nodi
che distringono il p ie ’ p er via sì lunga; 
l ’avarizia fuggiam , fuggiam  le fro d i, 
fuggiam  l’in iqu ità , che non ci aggiunga; 
noi siam troppo  im p ed iti e ’n troppo  m odi, 
ella troppo  veloce i passi allunga.
C erchiain la pace e s’ella in  ciel si trova 
il ricercarla  in  te rra  ornai che giova?

XXXIII. D eh lasciam  l’om bra in  ricercando il sole,
lasciam o il fum o in  seguir ch iara  luce; 
fum o è l’in iqu ità  p er cui si duole 
di nostra  vita l’una e l ’a ltra  luce.
Fuggiam . sì come augel, che sciolto vole 
per la sublim e via, ch ’ai ciel conduce,

mondo 7. Mtp vano ogni gioco, ed 
ogni pompa e; e carme - XXX, 1. 
Mtp Tutte son vanita le cose al mon­
do 4. Mtp dunque lui fugga quasi 
loto immondo B dunque lui fugga 
quasi loto immondo - XXXI. 1. Mtp 
fuggiamo a lui - XXXII, 1. Mtp scio­

gliamo 2. Mtp onde 8. Mtp che 
ricercarla - XXXIII, 1. Mtp L ’ombra 
lasciam che noi che cerchiamo il 
sole B L’ombra lasciam noi che 
cerchiamo il sole 2. Mtp lasciamo 
il fumo e seguitiam la sua luce B
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X X X IV ,

XXXV,

XXXVI.

XXXVII,

m a l ’ale nostre  e i vanni or son gravosi 
e ’n questa  (oim é) q u an ti lacciuoli ascosi.

Quegli c ’ha gravi o che non h a  le  pium e 
cerch i d ’a ltru i, che l ’ab b ia ; e chi le p resta?
Chi fia  che l ’alm a a l ’alto  volo im pium e 
e sciolga il laccio or che tra  via l’a rresta?
Se com e aguila affissa al ch ia ro  lum e 
l ’ale sp iegar non po ’ leggiera e p resta  
com e passere alm eno or 1’abb ia  p ron te  
e se non vola al ciel se’n  voli al m onte;

lasci la valle e questo  um or palustre  
e questa  a ria  com pressa e ’n to rno  astre tta  
e cerch i il m onte e la c ittade  illu stre , 
c ittà  di pace, a lta  c itia te  e le tta , 
p e rc h ’ind i p ie tà  vera il m ondo illu stre  
là ’ve il sangue d ’A bel chiam ò vende tta ; 
m a quel di C risto  in  p iù  m irab il suono 
sovra ogni sordo cor gridò perdono.

O tu , che non ancor a ffre tti il p iede , 
perchè preso  non  sia fuggi rep en te , 
spoglia il m ondo e dal m ondo accogli p rede  
non da l’Egitto  solo o d ’o rien te : 
se carco vai di colpe e ’i tem po il chiede 
deponi il parto  de la grave m ente 
e no ’1 p o rta r quasi divelto a pena 
da la  m am m ella, m a spedito  il m ena,

picciolo no, m a già perfe tto  in  C risto , 
né sia la fuga in ozioso verno 
m a in  faticosa state, ed  ozio o tristo  
p a llo r non sapp ia , o duolo, o scorno, o scherno: 
im pigro pereg rin  nel santo acquisto

c seguiliam la luce 7. Mtp ma trop­
po i nostri 8. Mtp e tr o p p < i>  ; e 
’n questa via mille - XXXIV, 1/2. 
Mtp chi troppo ha gravi, o chi non 
ha le piume /  ricerchi pur chi 
l’ havf. chi V ha, o chi le presta: 
quegli c’ha gravi, o che non ha le 
piume /  cerchi d'altrui che l abbia e 
che le presta 3/4. Mtp chi jia che 
l ’alma a l ’alto volo implume /  e sciol­
ga il laccio che tra via s’arresta 5. 
Mtp se NON po’ no ben com’augel 
che ’l chiaro luce 6 Mtp miri del

sol non po' leggiera e presta; penne 
spiegar non po’; ella volar non po 
leggiera, e presta 7. Mtp l ’abbia 
il monte - XXXV, 1. Mtp lascia 2. 
Mtp compressa e quasi infetta 3.
Mtp fuggiamo ai monti, a la citta’ 
cittade fu <  ggiamo> ; cerchiamo il 
monte 4. Mtp a la città di pace, al 
ciel diletta 5. Mtp perch’indi il 
vero sole 8. Mlp parlando - XXXVI,
3. Mtp (aduna) prece B aduna 5. Mlp 
carco sei - XXXVII. 1. Mtp non per- 
< fe tto >  2. Mtp in ja ti< co so >  5.
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la via celeste vuole e ’1 Regno eterno , 
valoroso g u errie r con au rea  spoglia 
e ricco agrico ltor che fru tti  accoglia 

XXXVIII- e gli sparga accogliendo e gli d isperga.
Che si ricerca, o uom , (se non  se em enda) 
che di tue colpe ti  polisca e te rga , 
e tem a il suo S ignor, né p iù  l’offenda, 
m a ’1 cerchi e ’1 segua in  alto calle ed  erga 
p er le sue orm e e le sue vie com prenda.
L a penitenza  è fuga e fuga è certo  
rifugio è la sua grazia e ’1 suo deserto .

XXXIX. Là dov’ei si fuggì, là dove p rim a 
il  buon p ro fe ta  E lia  ebbe fugito  
di Jezabel la donna a l ’asp ra  cim a 
del m onte O reb  e visse in  lu i rom ito , 
qu iv i il secol fuggì, se ’1 ver si stim a, 
e dagli augei m in is tri e ra  n o d rito , 
né sol te rren a  fu  ch ’in vita  il tenne 
esca p o rta ta  da caduche penne.

XL. Ma di cibo divin, m iraeoi grande,
v irtù  q u a ran ta  g iorni il m ove e regge 
senza gustar g iam ai d ’a ltre  v ivande, 
p er figu rar q u e l che dapo i si legge.
N on paragoni ancor C antiche giande 
il secol favoloso e senza legge, 
perchè si nom i p u r dal lucido oro,
B attista , a l tu o , ch ’io no ’1 fuggendo onoro.

XLI. E  ’1 saggio Re giudeo, p u r in  figura
d ’una a ltra  donna, di fuggir c ’insegna 
questo m ondo co rro tto  e l’a rte  im pura  
o n d ’ei lusinga e di p iacer s’ingegna.
Q uesta è la  falsa onde con ta n ta  cura  
fuggir dobbiam , che non c’ingann i e legna. 
D eh non dechin i il cor per quella  strada , 
onde p rec ip itando  a m orte  ei vada.

Mtp peregrino in 6. Mtp via ce­
leste ch i< e d e >  7. Mtp auree spo­
glie 8. Mtp agricoltor carco di spo­
glie - XXXVIII, 3. Mtp che di tuoi 
f < a l l i>  5. Mtp e ’1 segua e t’in- 
camini ed erga - XXXIX, 3. Mtp (erta) 
cima B erta 4. Mtp del monte

Oreb ch’è la aspro 7/8. Mtp ma 
per lo più dal cielo il cibo venne j  
d' altri messi portato, e d ’ altre pen­
ne 8. B [celesti 1 penne - XL, 4 
Mtp per figurar 7. Mtp lucido ono­
ro 8. Mtp Battista al cibo - XLI, 
7. Mtp (vaga) strada B vaga -
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X L IL  M a in  quella  santa m ano or sia risposto
ove è d e ’ Regi il core il nostro  ancora. 
Regger l ’im pero  e soggiogar discosto 
le p a r ti  de l ’occaso e de l’au ro ra  
sarìa  m en che ’1 suo in te rn o  aver com posto 
p u r  come Regno in  cui v irtù  s’onora.
Q uel che regge se stesso è Re soprano 
e lo suo core Idd io  s’h a  preso  in  m ano.

XLIII., Q ual m araviglia  è poi ch ’ai bene il volga
Egli, ch ’è sommo bene e b en  perfe tto?
A lu i dunque si stringa  e ’n lu i raccolga 
se stesso sparso d ie tro  il van d ile tto ; 
né da lu i si d iv ida o si disciolga 
p e r te rren o  pensiero  od a ltro  affetto 
e ’n  lu i rice rch i, e non in  a ltra  sede, 
la pace, che la m ente e ’1 senso eccede.

XLIV. De l ’a lta  fuga adunque  alta  cagione
e ’1 gir dal m ale al ben, dal dubb io  al certo 
a ch ia ra  lib e rtà  d ’a tra  prig ione, 
da l’erro r , da la pena al p rem io , al m erto  
Id d io  stesso ci m ostra, e ci p ropone 
il m ale e ’1 ben, m a p iù  solingo ed  erto .
M a p a r c h ’egli ci ad d iti e ci discerna 
non  la v ita  m orta i, la  v ita  e terna.

XLV. Se questa  vita è rea , che quasi al vento
nebb ia  infeconda pare  o secca polve, 
così fugace e leve in u n  m om ento 
e si d ilegua e si raggira o volve, 
è buona quella  sol, che presto  o len to  
non ha  il suo corso e non si cangia e solve. 
A dunque fuggiam  questa , e questi g iorni 
che son sì re i, cercando a ltr i soggiorni.

XLII, 3. Mtp soggiogar dispo< sto>

4. Mtp i regni tie l’occaso 7. Mtp 
(al) Re 8. Mtp (al Re de’ Regi il
core ha dato) B al Re de’ regi il
core ha dato - XLIII, 1. Mtp è ch’egli
7. Mtp e cerchi in lui,  di altrove ella 
non siede 8. Mtp la pace c h ’ che

ogni senso la me< nte>  - XLIV, 
4. Mtp al premio eterno 6. Mtp il 
bene,  e ’l mal 7. Mtp ma eh’ B 
[e] par - XLV, 4. Mtp ella si muta e 
si raggira 5. Mtp quella che velo­

ce B che veloce 7. Mtp fuggiamo



XLVI. C erchiam li in cielo e dove ei p iù  sublim a 
l ’a ltissim a sua pa rte , e p iù  lucente 
s’erga da questo  peso ed ivi im prim a 
il suo vestigio pereg rin a  m ente.
Q uesto è fuggir non d ’uno in  a ltro  clim a, 
an d ar cercando l ’austro  o l’o rien te , 
questo  è fuggir, sapere  ove r itra rs i 
e sovra il corpo e sovra il m ondo alzarsi.

X LV II. Q uesto è fuggir, m orire  al falso m ondo
e nascondere in  Dio la p ro p ria  v ita , 
in  quel m are ove m ai pensier profondo 
e m ente  um ana in  con tem plando  a rd ita  
ritro v ar non po té  la riva o ’1 fondo , 
in  q u e l porto  de l ’alm a a Dio g rad ita  
in  quel p lacido sen, cui non p e rtu rb a  
F o rtu n a  o F a to  o tem pestosa tu rb a .

X LV III. O r chi fuggir non vuol, s’è vero ostello  
d i ogni m aliz ia  il m ondo, e career te tro  
dove il buon si to rm en ta  e r id e  il fello , 
an tro  dove rim an  chi guarda in d ie tro , 
fucina ove fa l’arm e il gran ribe llo , 
ov’è ’1 m al di d iam ante  e ’1 ben  di vetro 
laberin to  d ’e rro r  e m ar di sabbia,
E tna  di cupid ig ia , anzi di rab b ia?

XLIX. Chi non  b ram a fuggir rep en te  e lunge
con ogni stud io  al ciel, con ogni possa 
là dove la m alizia unqua non giunge 
perchè s’inalzi P e lia , Q lim po ed Ossa 
o to rre  ch ’a le nubi alto  congiunge 
la fro n te  e cade poi dal ciel percossa?
Non ha  luoco là su, m a gira ed e rra  
qu i la m aliz ia , e ’ngom bra ognor la te rra .

adunque - XLVI, 3. Mlp s’alzi. 6. 
Mtp ire cercando l ’ultimo - XLVII, 6. 
Mlp de la sbigottita; alma in Dio 
romita B de l ’alma sbigottita 8. 
B [Eolo, o Nettuno, o] - XLVIII, 2. 
Mtp Di malizia la terra 5. Mtp (in 
cui) fa l ’arme 7/8. Mtp laberinto 
d ’error, campo di rabbia /  mar, che

tempesta fa d ’orribil sabbia; d’error 
d ’inganni laberinto, e gabbia /  Etna 
cu p < id o >  -  XLIX, 1. Mtp Or; chi 
non brama fuggir là ’ve non giunge
2. Mtp con ogni studio ove 5. Mtp 
e torre che la fronte 7. Mtp luoco 
non ha B [vaneggia] ed erra 8.
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L . Qui solo incrudelisce e qu i circonda,
se stessa in fonde qui, né lei som m erse 
il g ran  diluvio in  q u e ll’o rrib il onda, 
che s’in g h io ttì la te rra  e la coperse, 
né l ’arse poi l ’incendio , anzi, feconda 
germ ogliando , n e ’ sem i al fin  converse 
il fe rro  m icid iale  e l ’em pia m ano 
ne la salu te  e ’1 suo fu ro r profano.

L I. G iusta legge condanna il fa tto  atroce
il m al non toglie. Odi il tum ulto  e ’1 suono 
d ’in iqu i e d ’em pi o n d ’è confisso in croce 
chi del peccato féa pietoso dono, 
ta rdo  a l ’a lta  vendetta  e sol veloce 
a la grazia, m orendo , ed al perdonò, 
p e rc h ’ei non fece il m ale, al bene è presto , 
e ’1 m al del reo nem ico è quasi inesto.

L II . La vendetta  s’indugia , acciò sia vinto
p u r da gli istessi a cui l ’inganno ordiva.
N on è però nel m ondo il vizio estin to , 
m a la m aliz ia  in  ogni p a rte  è viva.
N on po rtiam  dunque al p ie ’ coturno accinto, 
m a la scarpa onde P ie tro  um il se’n giva, 
perchè tra  l ’erbe  il serpe occulto giace, 
né fa con l’uom  giam ai tregua né pace.

LITI. D eh fuggiam  quinci ornai, m a come fugge
l ’an im a se ’1 ritien e  il grave incarco?
S ta r qu i po trà  dov’ei si ten ta  e strugge 
e trap assa r a Dio quasi in  un  varco 
se dopo lui se’n va, s’a lu i rifugge 
e segue la sua via l ’anim o scarco.
E ’ la v irtù  refugio, è Dio rifugio 
e chi p o ’ gire a lu i non cerchi indugio.

LIV . E s’egli è in  cielo e sovra il cielo e sopra
il suo crista llo  e terno  e ’1 foco a rden te  
là ra tto  fugga e si riposi e copra 
ne la ten eb ra  p iù  del sol lucente.

Mtp L’< .  . . ? >  ch’ingombra, ogn’or 
la terra - LI, 1. Mtp Giusta legge con­
danna il fatto atroce; Condanna la 
giustizia il fatto atroce 2/3. Mtp la 
malizia non toglie: ancor ci sono 
ascolta il suono /  gli iniqui, e gli 
empi ond’è confisso in croce 1. B

Condonna la Giustizia il fatto atro­
ce 2. B ancor ci sono 3. B gli 
iniqui e gli empi, ond’è confitto 5. 
Mtp a la ve< n d e tta >  7/8. Mtp 
Non fece Dio. se di punire è presto 
/  il mal - LII, 3. Mtp Non è però 
fratanto - LUI, 3. Mtp Star p o t< rà >
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Ivi è il riposo d ’ogni affanno ed opra 
ed  ivi ha  pace in  lui la nostra  m ente, 
ivi si fa il convito in  cui si pasce 
l ’alm a, che, m orta  al m ondo, in  D io rinasce.

LV. D unque chi fugge a D io fa p iù  rito rn o
e già m orto  al peccato a lu i se ’n riede , 
r ied e  da quel illu stre  alto soggiorno 
a questa tenebrosa ed  um il sede, 
da quello  onor sublim e a questo  scorno, 
d i gloria no, m a sol di m orte  erede, 
e rifiu ta to  il m ondo e l ’uso prim o  
s’affige p u r ne l suo tenace lim o.

LV I. D eh  quinci ornai fuggiam , ch ’è breve il tem po;
fugge chi le sue m erci a d ie tro  lassa; 
fuggiam ne pu r, che nel fuggir p er tem po 
la figura del m ondo ancor trapassa  
e ch i passa con lei non fugge a tem po , 
m a nel suo trap assar ta l fuga è bassa, 
né  seco passin l’o p re  e i nostri van ti.
R im an ti in  Cristo e in  verità  r im an ti.

!LVII. Cristo è la verità , s’a ttien e  al vero 
quegli c h ’a lu i s’a ttien e  e seco resta ; 
se non  vogliam  ch ’ogni o p era r leggiero 
passi, qu asi nel m ar tu rb o  o tem pesta , 
non  trapassiam  del suo divino im pero , 
p u r come S irte  al van p iacer in festa, 
la  san ta  legge e non passiam o errando , 
grazia di m erita rlo  in lu i cercando.

L V III. Se fuggiam o l’instab ile  e pro tervo
m ondo infelice e la m agion te rren a  
fuggiam  come Jacob  e ’1 fido  servo 
a la c ittà , ch ’è sem pre in  ciel serena, 
o com e fugge a dolci fon ti il cervo

- LIV, 4. Mtp (in quella nube) B 
in quella nube 6. Mlp ha pace in 
Dio - LV, 3. Mtp (torna) B torna
5. Mtp da queliti gloria eterna 6. 
Mtp rifiutando il retaggio indegno 
erede 8. Mtp pur s ’affige - LVI. 
1. Mtp quinci fuggiamo pur 3. Mlp 
perchè di tempo in tempo 4. B

[l’ombra di questo] mondo 6. Mtp 
ma nel passar con lei 7/8. Mtp né 
seco l ’opre buone sante, o noi pas­
siamo /  restiamo in Cristo e’n verità 
restiamo - LVI 1, 4. Mtp passi come
6. Mlp al piacer nostro - LVIII, 1. 
Mlp Se fuggiamo il mondo e 5. Mtp
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che sorgon ch ia ri e di feconda vena: 
l ’alm a s’a ttu ffi in  Dio non p u r s’instille , 
c h ’eterno  fonte è Dio d ’acque tran q u ille .

L1X. Né m ai d ’a ltra  fon tana o d ’altro  rio
l ’onda estinguer po trà  l’a rd en te  sete, 
m a p iù  bevendo infiam m a il suo desìo 
l ’uom  che sparge d ile tto  e doglia m iete, 
né del nostro  dolore induce oblìo 
a ltro  gorgo qua giuso od a ltro  lete.
Chi bee  del m ondo e sol di lu i si stam pa 
sol poi bevendo in  Dio risana  e scam pa.

LX. E ’ Dio quel fon te  ove l’accesa fiam m a
del van d ile tto  è spenta  e ’1 fo lle  ardore , 
m a di foco d ivin subito  infiam m a 
s’estin to  ei trova e ’n lui gelido core; 
o fo rtu n a ta  la veloce dam m a 
c h ’in  lu i s’accende di celeste am ore, 
e chi l ’am or te rren  bevendo am m orza, 
né tem e, al dolce fonte, inganno o forza.

LXI. 0  fon te , ch ’ognor p iena e sem pre larga
sei di tue  san te  grazie, e più nel cielo, 
e sem pre fervi, ove raccoglie o larga 
la no tte  in torno  il tenebroso velo.
L ’an im a cbe ti  b ram a in  te  si sparga 
e sm orzi ogni a ltra  voglia, ogni a ltro  zelo, 
come Susanna estingua i suoi desiri 
e l ’incendio  del corpo, ov’a ltri il m iri.

L X II. « V olate, e nel fuggir lasciate a volo
q uella  p a rte  o n d ’il tuono a voi rim bom ba » 
sì d iran  gli a ltr i poi. Sublim e è il volo. 
Q uando tan to  salì nube o colom ba?

al dolce fonte 8. Mtp d ’onde tran­
quille - LIX, 6. Mtp altro gorgo nel 
mondo B altro gorgo [di pace, o 
di quiete] 8. Mtp in Dio rifugge - 
LX, 1. Mtp (che) l ’accesa 6. Mtp 
eh’in lui s ’avampa 7. Mtp e de 
l’amor terreno 8. Mtp né teme in­
ganno al d o < lc e >  - LXI, 3. Mtp ove 
ripiega - LXII, 1/8. Mtp fuggite, e nel 
fuggir lasciate a volo /  quella parte

ond’il tuono a voi ribomba /  sì diran 
poi mirando il nobil volo /  chi passa 
come nube, o qual colomba? /  quasi 
varcaste il mar da polo a polo /  e 
non sol quello ov’ebbe Egeo la tom­
ba /  accogliete il tesor, leniate il 
morso /  e ne’ porti del d e l drizzate 
il corso 1. Mtp fuggite, e 3. Mtp 
celeste e il volo 4. Mtp chi passa
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Come varcaste il m ar da polo a polo 
e non sol quello  ov’ebbe Egeo la tom ba? 
Raccolto un b e l tesor, len ia te  il m orso 
ed a ’ po rti del ciel d rizzate  il corso. —

L X III. Così parlava, e ’1 suo p a r la r  n e ’ cori,
come egli sp irto  sia d ’aura  celeste, 
destar santo pensiero  e ’n san ti a rd o ri 
potè den tro  in fiam m ar le voglie oneste. 
Ornai serve ricchezze e falsi onori 
e di serica pom pa e d ’aurea veste 
spiacciano a ’ m olti e p a r che loro incresca 
ciò che lusinga i sensi e l’alm e adesca.

LXIV. Sì come suol ne le deserte  arene
di tem pestosa piaggia o d ’erm o lido  
s ta r la gente, che ’1 vento e ’1 m ar ritien e  
in  m al sicuro porto  e ’n seno infido, 
po i, se m ira  onde quete , aure  serene, 
desia di r ito rn a rn e  al p ro p rio  n ido , 
né del nocchiero il novo invito  aspetta , 
che tu tti accoglie e p iù  e p iù  s’a ffre tta ;

LXV. così questi lasciar T o rride  sponde
bram an  del m ondo e la m al fid a  stanza 
ove p e rtu rb a  il vento il porto  e Tonde, 
m en tre  è d ’àncora invece alta  speranza, 
e navicar con aure  ornai seconde 
chè la fo rtuna  cessa e l’arte  avanza 
di lui, c h ’esperto  siede a lo r governo 
e sa tu tte  le vie del regno eterno .

LXVI. Né perchè ra llen ta r  voglie sì p ron te
p u r soglia alcuno e ’n tep id ire  il zelo 
egli r ita rd a , a cui le vie son conte, 
egli, che già sentìa  ch iam arsi al cielo, 
m a rifuggì con duo com pagni al m onte

vola quasi nube o qual colomba 7. 
Mtp accogliendo il; accogliete il - 
LXIII, 2. Mlp pur come 5. Mlp ornai 
false 6. Mtp seriche pompe B 
[ormai] serica pompa - LXIV, 3. Mtp 
che Borea l’Euro ancor 5. Mtp poi 
se vede 6. Mlp desia di far 8.

B [molto più] s’affretta - LXV, 1. 
Mtp così queste lasciar ritiro< Ite?>
3. Mtp perturba il vento arene ed
4. Mtp mentre d ’ancora invece è la
B mentre d’ancora invece [hanno]
7. Mtp del buon N occh<.ier> - LXVI, 
1. Mtp né perch’a le< n ta r>  5. B



LXVII.

LXVIII.

LXIX.

LXX.

a soffrir sete e fam e, a rd o re  e gelo,
a p rivarsi di sonno e di riposo,
in  Dio pregando e ’n lui serv ir bram oso.

E qui, dov’ei solea de’ p ro p ri fru tti 
d ianzi ricco, m enar sp lend ida  vita, 
in  povertà di sp ir to  i g iorni tu tti 
viver pensò con m ente in sé rom ita , 
e tra  p reg h ie re  e tra  sosp iri e lu tti 
p ianger le colpe ornai d ’alm a p en tita .
E  fu P a triz io , l’un , l ’a ltro  com pagno 
P iccio l di nom e e di valor fu  m agno.

M entre  così tenea santo costum e 
dal ciel (com e si crede) alto m essaggio 
spiegò sovente d ’oro e b ianche p ium e 
p e r consolarlo , e fe ’ lungo viaggio 
a guisa di celeste e chiaro  lum e, 
che segni in  fosca no tte  a rd en te  raggio;
’1 m onte risp lendeva e ’1 cielo in to rno  
m ostrasi in  vista o ltre  l’usato adorno.

—  Elegesti (s ’udìo) l ’o ttim a p arte  
che non ti  si to rrà  p e r volger d ’ann i, 
lasciato il m ondo e ciò che scevra e p arte  
l ’alm a dal ciel co’ suoi fa llaci ingann i, 
m en tre  a quel sol, ch ’illum inò  le carte, 
p u r  eom ’aqu ila  sp ieghi i santi vanni.
Soffri come h a i com incio e p iù  non rom pa 
sì alto  volo onor m ondano o pom pa.

Né t ’incresca lasciar q u e ll’uso antico 
onde il tuo  nom e crebbe e ’n  pregio salse, 
non  il tuo  caro n ido , od a ltro  amico 
od a ltra  cosa onde ti  cale, o calse; 
vedi che ’1 m ondo h a i con tra  e quel nem ico 
ch ’in tan te  form e e ’n  tan ti m odi assalse. 
S pera in lui che n ’a ìta  e n ’incorona,

[ma s’en fuggì] 6. Mtp a soffrir 
sete fame 8. B [e] Dio pregando 
[in chiuso loco, e ascoso] - LXVII, 1. 
B [Qui dove egli] solea - LXVIII, 1. 
Mtp Mentre vita così; Mentre così 
tenea santo costume: 1/2. Mtp Così
tenendo il suo santo costume /  jue 
spesso come si 3. Mtp sovente

l ’nuree 7. Mtp Più ’l monte ne ri­
splenda 8. Mtp si mostri - LXIX, 1. 
Mtp Ben eiegè; Elegesti dicea dissi 
B Elegesti dicea 5. Mtp Mentre 
a quel eh 7. Mtp soffri come Imi 
comincio, e spera, e sprezza 8. Mtp 
il secol vano e sua falsa dolcezza; il 
volo a l ’alte penne - LXX, 6. Mtp
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sol dando a chi com batte a lta  corona.
LXXI. P iù  bella  che di quercia  over di lau ro

di giustizia l’avrai, né sì risp lende 
in  fron te  a ’ Regi di ru b in i e d ’auro 
e d ’a ltra  gem m a, che si com pra e vende. 
A ltra  m ercé p iù  degna, a ltro  tesauro , 
a ltra  gloria im m orta i là su n ’a ttende , 
fra  q u e’ che già lasciar (com e si legge) 
qua giù di santa vita  o rd in e  e legge.

LXXII. M olti seguir vorran  quel santo essem pio
che lor ha i dato e B enedetto  in  p rim a, 
e fia rifugio a ’ buoni incon tra  l ’em pio  
sovra questa del m onte o rrid a  cim a 
dove sorger vedran  fam oso tem pio , 
qu a l su ’l Carm elo o in  a ltro  estran io  clim a, 
e dove or p ian te  sono, e rbe  e v irgu lti 
sp len d er l ’oro e i colori e i m arm i sculti.

LX X III. Già viene il tem po a cui pa rrà  vetusto
questo  ch ’io p arlo , e veggio accolti insiem e 
il terzo  Paulo  e ’1 glorioso A ugusto, 
che v in ti i Regni o ltre  le m ete estrem e 
e trionfa to  il G allo e ’1 M auro adusto, 
che ne la fuga ha  sol difesa e spem e, 
e libera to  il m ar, p resa la te rra  
e ’1 T iranno  african  fugato in  guerra

LXXIV. e l ’A guila spiegando assai più lunge
che m ai portasse im pera to re  inv itto , 
d ’or nove spoglie a l’aureo vello aggiunge 
e spaventa co T nom e Asia ed Egitto  
e pensa r iu n ir  ciò che disgiunge 
il gran nem ico, o n d ’è l ’im perio  afflitto ,

ch’in tanti volti 8. Mtp Dando a 
chi be’ - LXXI, 5. Mtp altra mercè 
la suso 6. Mtp immortale ancor per 
noi t ’ attende 8. Mtp di santa - 
LXXII, 1. Mtp E molti; Molli segui- 
ran, vorran quel santo essempio 2. 
Mtp che TU lasci avrai lasciato; che 
lor lasci B [che diede a’ figli] 3. 
Mtp e fia quasi 5. Mtp e qui sor­
ger 7. Mtp e qui dove ora son 
fronde e virgulti - LXXIII, 1. Mtp 
Tempo verrà cui parrà fo r < se >  ; E

verrà tempo a cui 2. Mtp (in cui) 
parlo e qui sarano insieme B in 
cui parlo 6. Mtp che avrà sol nel; 
che ne la fuga avrà difesa 8. Mtp 
(sbandito) in guerra B sbandito - 
LXXIV, 1. Mtp e spiegato più lunge 
il sacro Augello 3. Mtp a l'aureo 
antico vello 4. Mtp Giungendo e
spaventando 5. Mtp penserà d ’aspro
giogo al gran rubbello; (quanto) di­
sgiunge B quanto 6. Mtp perchè
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LXXY.

LXXVI.

LXXVII.

LX X V III.

e , ’m posto a la G erm ania  il g iusto pondo, 
poi d ar pace a la chiesa e pace al m ondo.

Qui sp ire rà  co’l pad re  e terno  il figlio 
la san ta  im prèsa e san ta  e te rn a  gloria, 
q u i sarà il loco scelto a l g ran  consiglio 
e quasi il n ido fia d ’a lta  v itto ria , 
e qui verranno  poi con um il ciglio 
a v enerarne  l’im m orta l m em oria, 
qu i P au lo  e Carlo onor p e rpe tuo  avranno 
m en tre  p e r vie s te llan ti aggiri l ’anno.

Di ta l nom e averrà ch ’un  poggio s’erga 
ad  altezza m inore, a gloria eguale, 
ove il cipresso fia  p icciola verga, 
p e r che m orendo  al ciel si poggia e sale. 
Quivi N apoli bella  i Regi alberga,
N apoli gloriosa e trionfale .
Veggio a ltr i tem pi ancora e ’n a ltri m onti 
il tuo  ch ’inalza tre  sublim i fro n ti. —

Cosi disse lo sp irto  in  sua favella 
con angelica voce e poi d isparve 
come sparisce m a tu tin a  stella  
non come fum o, o come nebb ia , o larve. 
R estò lieto  G iovanni e di novella 
v ita  contento , e poi sovente apparve 
l ’Angelo a consolarlo , oh  lu i beato 
co’l cielo in  te rra  a conversare usato .

Q uivi ta lo r rap ito  orando  in tese 
m isteri involti en tro  a p iù  oscuri sensi; 
scala in fiam m ata tra  le nub i accese 
gli ap p a r candida in  ciel, ch ’ai sole a ttien si; 
qu iv i a vicenda donde p ria  discese 
vede schiera salir di sp irti accensi, 
come p ria  vide in  luoeo sacro e adorno 
quei già c h ’ai fra te i suo fe ’ danno e scorno.

da lui non sia l ’imperio afflitto; il 
gran ribello B ribello 7 Mtp ne 
la Germania impor granoso pondo
8. Mtp e dar pace a la chiesa, e pace 
al mondo - LXXV, 1. Mtp qui spirerà 
ne l’uno, e ne l ’altro petto 2. Mtp 
Dio sé medesmo 3. Mtp il loco al 
gran consiglio eletto 5. Mtp qui

poi verrà con riverente affetto - 
LXXVI, 1. Mtp averrà che s'alzi al 
pari; che s’alzi ed erga 2. Mtp
colle minor, di gloria a questo egua­
le 6. Mtp N a p o < li> ;  città vitto­
riosa B città vittoriosa 8. Mtp
(quel che d isp < . . . ?> ) B quel 
[c’ora] inalza - LXXVIil-LXXIX man-
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LXXIX.

LXXX.

LXXXI.

LXXXII.

LXXXIII.

Q uali sem bran ta lo r agili e p reste  
l ’am orose colom be, ove p iù  sp arte  
son tra  lo r gareggiando or lie te  or m este 
sol in ten te  a volar di p a rte  in  p a r te : 
ta i vide A ngeli eccelsi in  b ianca veste 
freg iata  d ’or con m agistero ed arte  
p ren d e r da te rra  i sp irti stanch i e lassi, 
poi verso Dio volger con ten ti i passi.

Q uinci in tese del ciel le san te  leggi, 
gli essem pi eccelsi, l ’arte , il m agistero , 
gli o rd in i, i gradi, i cori, i lum i, i seggi 
ed ogni p iù  sublim e alto m istero  
e T e che tu tto  in ten d i e tu tto  reggi 
in  stab il regno e struggi ogni a ltro  im pero , 
e ’1 cor ferm ò già con tem plando  avezzo 
ne la fuga del m ondo e nel d isprezzo;

e ’1 voto stab ilì d ’alm a costante 
onde il suo vecchio culto  a D io rinova, 
p iù  ch ’in d iaspro  saldo  e ’n  adam ante 
e ’n p ie tra , ch ’E uro  non  d ivella  o m ova, 
e tra  quelle  frondose an tiche  p ian te  
celarsi al m ondo quanto  può gli giova 
e gli s tra li fuggir d ’em pia  F o rtu n a  
dov’elce in rupe  o verde speco im bruna.

E  vincea spesso i p iù  canori augelli, 
che quando il cielo è m eno oscuro e fosco 
tra  verd i ram i e lucid i ruscelli 
chiam an il sole, onde risuona il bosco; 
e m orm orar le fronde e riv i snelli 
s’odìano in to rno  e ’1 bel paese tosco 
a la  sacra arm onia d ’alte  paro le , 
che loda in  o rien te  il vero  sole.

Già fida accorre a lu i tu rb a  devota 
quai riv i al fiume o come fium i al m are, 
già spone il verbo, e quasi a rd en te  ro ta

cano in Mtp; il testo è perciò quello 
di B criticamente costituito - LXXX, 
2. Mtp gli ordini (eterni) 6. Mtp 
(nel regno eterno e cagni) 8. Mtp 
(e ’n suo) disprezzo - LXXXI, 1/2. 
Mtp e stabilì nel suo pensier costan­
te /  il voto ond’il suo vecchio 7.

B [e le frodi fuggir de gli empi e 
l’opre] 8. B in rupe, [o cavo sas­
so copre] - LXXXII, 1. B [Qui] vin­
cea 5. Mtp e mormorar i fonti e 
l'onde 6. Mlp s'odono - LXXXIII, 
3. Mtp quasi rota in <  . . . ? >  -
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segna le vie. G ià sp lende il sacro a lta re , 
già del suo nom e in  p a rte  ind i rem ota 
vien che la vaga fam a il suon risch iare , 
già opporsi ten ta  a ’ bei p rin c ìp i in darno  
l ’Inv id ia , e tu rb a  il Serchio e l ’A rb ia  e l’A rno.

LXXXIV. Egli del prim o rischio  a llo r s’avede 
e i p a d ri aduna p iù  canuti e saggi, 
e, co’l p a re r di tu tti, a chi risiede 
del Re del cielo invece invia messaggi.
N on era  in  Rom a a llo r l’an tica  sede, 
che, p er onte depressa o p e r oltraggi, 
la  d ign ità  non p erd e , anzi p iù  alta  
il successor di P ie ro  al cielo essalta,

LXXXV. m a già tra s la ta  in  p iù  lon tana  p a rte
a R om a la togliea b a rb a ra  te rra , 
o n d ’ella  è m esta e tra  ru ine  sparte  
p iù  che m ai fosse in  serv itu te  e ’n  guerra. 
P erò  quel giogo che l ’Ita lia  p arte  
questi passaro e quel che poi la serra, 
e n tra r  ne la c itia te  in  cui discende 
R odano, che dal lago al m ar si stende.

LXXXVI. Qui, del viaggio e del loro corso al fine,
v ider i tem p li a tan ta  gloria angusti, 
e ’n lo r di tre  corone adorno il c rine  
q u e l che fa i regni e li concede a ’ g iusti; 
e bac ia r, con ginocchia a te rra  inch ine, 
il p ie ’ ch ’um ilia  i Regi e grandi A ugusti 
e poteva il leon calcare e ’1 drago 
là ’ve di Rom a fu  m ino r l ’im ago,

LXXXVII. e reveren ti e con p a rla r  ùm ile
sposero il com un voto al sommo p ad re : 
ch ’è di fuggire il m ondo e ’1 secol vile 
e s’egli ha cose p u r care, leggiadre,

LXXXIV, 1. Mtp Ma Giovanni del ri­
schio B Ma Gioanni del rischio
3. Mtp co’l (voler) B co'l voler
7. Mtp sempre - LXXXV, 3. 
Mtp che mesta 4. Mtp (quan­
to) mai B quanto mai 5. Mtp 
però quel monte 6. Mtp quel

che poscia il 7. Mtp in città - 
LXXXVI, 1. Mtp qui del viaggio lor 
venuti al B del viaggio lor venuti 
al 3. Mtp e circondar 4. Mtp i 
regni e lor 8. Mtp fu piccola ima­
go B [quandol di Roma - LXXXVII, 
2. Mtp esposero 4. Mtp e le cose
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LXXXVIII.

¡LXXXIX.

xc.

XCI.

e far quasi u n  ovil nel santo Ovile 
p u r com e figli de l’istessa m adre , 
farsi un  pastor, ch ’a lu i s’inch in i e stringa 
quan to  può vita in  con tem plar solinga.

E l ’accuse pu rgaro , onde gli m orse 
l ’in iqua  Inv id ia  e i suoi veleni sp a rti, 
m ostrando  che giam ai non  to rce  o torse 
p u r un  lor passo a le m en sane p a rti, 
né falso e rro re  o vano in  lor risorse, 
m a son pietose l ’o p re , i m odi e l ’a rti 
e vero il culto  e ’1 zelo e giusti p regh i, 
p e r che l ’a lta  sua m ente a lo r si pieghi.

E  ’1 p regar ch ’a la fede e p u ra  e prisca 
a la  p ie tà  sem biante  a que lla  antica 
ei p rop iz io  si m ostri e sbigottisca 
qu inci l ’Inv id ia  al bene o p ra r nem ica, 
perchè i p rin c ip i suoi seguire ardisca 
del casto fon d a to r l ’alm a pud ica , 
conferm ati da lu i, che lega e scioglie, 
né giuste grazie niega a giuste voglie.

C onsentì il sommo p ad re  a quanto  disse 
l ’uno e l’a ltro  o ra to r di fede arm ato , 
qu inci a G uidon , come volea, rescrisse, 
che sovra il dorso d ’A pen in  gelato 
pascea le gregge. Egli il d igiuno indisse 
perchè si p regh i Idd io  come era  usato.
E  rifu lse  la m ente  al sacro veglio 
del suo sp lendor, com e lucente  speglio.

In  sogno a lu i m ostrò raggio celeste 
de gli Angeli e del ciel l ’a lta  Regina, 
ch ’in  form a di corona avea conteste 
le stelle , onde spargea luce div ina, 
candida il m anto , e candida la veste*

più care e più 5/6. Mtp e di sé 
far contra il Tiranno ostile /  sotto 
un lùr proprio Duce ordini e squa­
dre; poi - LXXXVIII, 4. B [dalle sa­
ne] parti 5. Mlp ma falso - LXXXIX,

2. Mtp pietà (simile) B simile 7.
Mtp da lui che dona e toglie 8.
Mtp le pene - XC. 7. Mtp. Ne; E ne 
la mente di quel sacro veglio - XCI, 
1/2. Mtp perché nel sogno a lui re­

pente apparse /  degli Angeli angela 
e del ciel l ’alta Regina; perchè nel 
sogno a lui mostrossi intanto /  degli 
Angeli e del ciel l ’alta Regina; ch'iti 
sogno 3/4. Mtp coronata di stelle 
onde cosparse /  con sereno splendor 
luce divina 5. Mtp candido il manto 
come neve spaiise piagge sparse; can­
dido il m < a n to >  ; bianca le vesti 
quai montagne sparse; bianca le ve-
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come ten era  neve, o fred d a  b rin a  
o qu a i del cigno son b ianche le p ium e 
o com e  del sol bianco il ch iaro  lum e.

X CII. De l’istesso color dargli parea
l ’abito  sacro in quel lum e sereno 
questa , se lece d ir, V ergine Dea, 
che fece tem pio  a D io nel casto seno.
Le san te  leggi ancora a lu i porgea, 
che sono al viver norm a e quasi freno 
e con la croce poi la sacra insegna, 
c h ’in guerra  è q u i, nel ciel trio n fa  e regna;

X C III. e tre  m onti nel cam po, e qu inci e qu ind i
a lo r frondeggia p u r la sacra oliva 
quasi p ro m etta  ornai la pace a gli In d i, 
che son del Gange e de l’Idaspe in  riva, 
ed  a te , che da noi ti p a r ti  e scindi 
te rra  di fede già sfo rn ita  e priva, 
non p u r qui dove crebbe e quasi in fasce, 
p e rc h ’ella  m ai non ci abbandon i e lasce,

XCIV. quasi volesse d ir : —  Sia questo in vice
di quel che ’1 m io fig liuol calcò sì spesso; 
q u i con l ’essem pio suo poggiar vi lice, 
perchè restò  d ’alti vestigi im presso. —
P oi rivolò ne la m agion felice 
con m ille  sp irti a la ti in to rno  e presso, 
che l’aggiran  le chiom e e i p ied i e ’1 lem bo 
e corona le fanno e nube e nem bo.

XCV. Come p ron ti g uerrie ri, ove gli invita
di ch iara  trom ba il suono ad  alte  im prese, 
danno il lor nom e e con sem bianza a rd ita  
p ren d o n  colori, insegne, arm e ed im prese; 
così tu rba  fedel pregando un ita  
vestì cand ide  spoglie e ’1 segno prese 
e disegnò l ’albergo, ove sia ferm o

sii come neve sparse 8. Mtp o co­
ni ì? bianco il sole , e bianco il lume; 
e come bianco il sol dij <  fonde >  - 
XCII, 1. Mtp Con la devota; E con 
la santa man dargli parea; De l istes­
so condor 2/4. Mtp questa se lece 
dir Vergine e Dea /  che fece tempio 
a Dio nel casto petto /  le sante 2. 
Mtp in quel splendor 6. Mtp e con

tre monti 8. Mlp che qui combatte, 
e’n d e l  - XCIII, 1. B E tre [candidi] 
monti 3. Mtp prometta pur - XCIV, 
5. Mtp poi sparve, e rivolo quasi 
fe < n ic e >  ; poi rivolò quasi immor­
tai fenice 6. Mtp fra m ille  cori 
alati, che seguirla appresso - XCV, 1. 
B [additai 7. Mtp l ’albergo in cui

5 - Sludi Tassiani
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XCVI.

XCVII.

X CV III.

XCIX.

il prim o voto, in  chiuso loco ed  erm o.
A quella  p a rte , ove cadendo oscura 

ne l ’occidente il giorno, è volto il colle, 
non di p ie tra , che l ’a lpe  al ferro  indu ra , 
m a constru tto  di tuffo e creta  m olle.
E i p er a rte  sublim e e p er n a tu ra  
tra  ru ine  e d iru p i al ciel s’estolle, 
m a chi riguarda  in  quella  o rrib ile  om bra 
den tro  s’agghiaccia e di te rro r  s’ingom bra,

ta l che ritrae  da p a rte  im a e profonda 
la vista paurosa e ’nsiem e il p iede, 
che rip a ro  no’l guarda e no ’l circonda, 
m a largo al precip izio  il calle ei vede.
Ne la sua fo rm a p a r selvaggia fronda  
il colle angusto e di lunghezza eccede, 
m a diventò (qual fosse il suo m aestro) 
vago e colto di rozzo e di silvestro.

Qui la to rre  drizzò, che guarda il passo 
là dove u n  dorso non si p a rte  o fende, 
e gran fossa cavò, che m anda al basso 
Tacque, p u r come d ’alto il N il d iscende, 
fece il ponte e ’1 bel tem pio  ove p iù  basso 
il verde colle già dechina e pende, 
appresso om brosi seggi e ch iostra  e loggia 
là ’ve si scende contem plando e poggia.

Da vie d ’om bra coperte  in to rno  è cinto 
quai da gh irlande al novo sol frondose, 
da l ’istesse è diviso, anzi è d istin to  
da le verm iglie e da le b ianche rose; 
e d ’ogni a ltro  colore ha  il suol d ip in to

8. Mtp in aspro loco - XCVI, 2. Mtp 
ne l ’occidente il (sole) B il sole
4. Mtp ma di tenera creta e TUFFO 
sasso molle 5. Mtp ei tra alti pre­
ci < p iz i>  dirupi onde sicura;  (là) 
per arte B là per arte 6. Mtp ani­

ma sbigottisce al ciel s’estolle;  tra 
profondi dirupi 8. Mtp (del fondo 
oscuro) B del fondo oscuro, di ter­
ror - XCVII, 2. Mtp e’nsieme il calle 
6. Mtp angusto alquanto il colle 7. 
Mtp ma là ’ve ei si congiunge a 
l’altra terra ei giunge il orso 8. 
Mtp sorge una terra,  e ferma a’  passi 
il corso;  colto e vago - XCVIII, 1. Mtp

quivi driz< zò>  ;  quivi il 2. Mtp 
la ’ve la terra;  si (spicca) o fende 
B [il] dorso [in un] si spicca 
3. Mtp gran fossa < . . . ? >  B [vi 
è la gra nfossa, ove sospinta al]
5. Mtp ma tem< pio>  ;  ma facea no-  

bil tempio ove più basso B [so- 
prav’il ponte e il tempio] 6. Mtp 
il colle già diviene, e ’nchina c pen­

de;  l’ombroso colle 7. Mtp e vie 
frondose ove si cala e poggia;  e seggi 
ombrosi e verde 8. Mtp pur con­

templando e sc< ende>  ;  e vie fron­
dose fiorite onde s ’inchina  s’avalla e 
poggia;  la ’ve si cala -  XCIX, 5. Mtp
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quel che le p ian te  e i fior così d ispose; 
om bre vi fa di foglie insiem e o rd ite , 
e quasi gem m e, la feconda vite.

C. Sorge in  boschi la  querc ia  e ’1 b e l cipresso,
m a q uella  ne le ru p i incolta vive, 
e ’1 pungente  g inebro  h a  vita  appresso ; 
questo lusinga il sonno a l ’o re  estive.
Il m onte è p iù  che d ’a ltro  om broso e spesso 
e p ren d e  nom e da feconde olive, 
e dal fico e dal pom o ei pregio acquista 
e da m ille  a ltri con fio rita  vista.

CI. Vi sono i vasi, ove s’accoglie e serba
l ’acqua che da le n ub i il ciel d istilla , 
vi son am pi lavacri, e i fiori e l ’erba 
sem pre vedi irrig a r fonte tranqu illa .
M onte in  p iù  vaga form a o p iù  superba 
non  frondeggia, non gela e non  sfavilla, 
né con p iù  sacro aspetto  a ltru i si m ostra, 
tra  selve oscure, antico  tem pio  o ch iostra.

GII. Cosi crebbe l ’albergo al Re superno
di m ateria  lucente  e di lavoro, 
m a via p iù  crebbe l’edificio  in terno  
e p iù  risp lende  che m eta lli ed oro; 
e quanto  avrà p ru in e  e giaccio il verno 
e fronde il m irto  e ’1 trio n fa le  alloro 
tan to  fian  l’op re  gloriose e p ro n te  
di q u e ’ cand id i p ad ri in  verde m onte.

e d’ogni colore - C, 1. Mtp Selvette 
di cipresso al v e < r d e > ;  di querce 
1/6. Mtp Selvette di cipresso al verde 
monte /  verdeggiati ne le rupi e ne le 
rive /  che quando a mezzo il cielo 
arde Fetonte /  invitan dolci a l ore 
aure estive /  vi son chiari lavacri, e 
dolce fonte /  ei prende il nome da 
le sacre olive; 1/4. Mtp e selvette 
di ginebro quercia, e di cipresso /  
verdeggiati ne le rupi, e ne le rive 
che quando infiamma il sol iti < ...?  ■ 
/  vi fa; 1/3. Mtp sorge in boschi la 
quercia e ’l bel cipresso /  ma quella 
ne le rupi incolta vive /  questo ivi

1/8. B [spiega quivi il cipresso al­
l ’aura i crini /  quasi in funesta ■'om- 
pa il colle ornando ] s’ergono in 
parte ancor gli abeti, e i pini /  con 
I’alte cime eccelsi il ciel mirando /  
non è dove il lerren s’inalzi, o in­
chini /  che giuntai de’ suoi frutti 
ivi mancando /  non verdeggi, e ri­
splenda o non s’infiori /  frondosa 
oliva entro la chiostra e fuori] - CI, 
manca in B; 1. Mtp Vi son; Vi son 
i vassi 3. Mtp vi son chiari 4. 
Mtp irriga 5. Mtp monte in vista 
8. Mtp antica chiostra - Oli, manca 
in B; 7. Mtp gloriose e conte.
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